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EDITORIALE
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Fin dalla sua prima edizione del marzo 1976 la missione 
di Fascicolo fu quella di aggregare in un unico contenitore 
culturale, le idee, le opere di artisti, designers, pensatori 
diversi per cultura ed estrazione. Il fine era quello di pro-
muovere, con il supporto di aziende illuminate, un dialogo 
comune ed un confronto aperto a tutte le voci del nostro 
tempo, volto a produrre un cambiamento valoriale con-
creto e positivo in una società sempre più globalizzata.
Ancora oggi con l’edizione numero 68, gli obbiettivi sono 
gli stessi, potenziati però dalle nuove necessità che 
emergono con forza: la sostenibilità  e la valorizzazione 
del nostro comportamento etico e responsabile.
Spero che anche questo lavoro editoriale possa essere 
un piccolo tassello in quella direzione.
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Giorgio Milani

Il concetto di etica evolve con l’evolversi della società.
La società attuale è condizionata da una sorta di ba-
bele, da una totale incomunicabilità fra popoli, culture 
e religioni che sfocia nel sangue dei conflitti, alimenta 
il caos nella storia e sfata l’idea di progresso.
Come sostiene Albert Schweitzer - premio Nobel per 
la pace 1952 - il passo nell’evoluzione dell’etica è un 
senso di solidarietà con gli altri esseri umani.

LETTERE
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EDGAR MORIN
INTERVISTA  AL FILOSOFO
INTERVIEW WITH THE PHILOSOPHER
by Gabi Fois
English pg 130-131

Edgar Morin è nato a Parigi ed è conosciuto in tutto il mondo per i 
suoi studi transdisciplinari.
Si è dedicato per tutta la sua vita a studi che coprono l’esplorazio-
ne in materie scientifiche, sociologiche, filosofiche che vanno oltre 
le discipline convenzionali.
E’ stato professore emerito all’università di Parigi e direttore del 
centro nazionale di ricerca scientifica francese; è stato fondatore 
del Collegio Etico Politico Scientifico.
E’ stato Presidente dell’agenzia europea della cultura; presidente 
dell’Associazione del pensiero complesso, presidente dell’Asso-
ciazione La voce del net (nuova solidarietà e gratuità nel net).
Ha ricoperto tantissime cariche in Francia e nel mondo.
Edgar Morin ha ricevuto numerosi premi e riconoscimenti da sta-
tisti e Università in Europa e nel mondo che si sono ispirati al suo 
pensiero.
I suoi studi principalmente sociologici e filosofici hanno trattato la 
Complessità del mondo, La politica della civilizzazione e La politi-
ca delle riforme, nelle quali l’impegno etico individuale, produttivo, 
finanziario e politico  ne sono assi portanti. 
L’umanizzazione delle città e la lotta alle politiche produttive di-
struttive, per ristabilire una società dove vige la solidarietà e re-
sponsabilità a livello locale e globale.

Edgar Morin was born in Paris and is known 
throughout the world for his transdisciplinary 
studies.
He has dedicated his life to studies that invol-
ve the exploration of scientific, sociological and 
philosophical subjects that extend way beyond 
conventional disciplines.
Emeritus professor at the University of Paris and 
Director of the French National Centre for scien-
tific research center. Founder of the International 
Ethical, Politicaland Scientific College.
President of the European Agency of Culture. 
President of the Society for Complex Thought. 
President of The Voice on the Net  association 
(new solidarity and free on the net).

Edgar Morin holds many positions in France and 
in the rest of the world.
Has receiveded numerous prizes and awards 
from statesmen and universities in Europe and 
around the world.
Edgar Morin studies, which are mainly sociologi-
cal and philosophical, deal with The complexity 
of the world, The politics of civilization and The 
politics of reforms, in which individual, mani-
facturing, financial and political commitment 
have been the key issues. Humanizing cities and 
the fight against destructive productive policies, 
to re-establish a society in which solidarity and 
responsibility reign on both a local and global 
level.
 

EDGAR MORIN
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L’intervista ad Edgar Morin fu pubblicata nel giugno del 2009 in occasione della stesura del lavoro editoriale edito dall’As-
sociazione Culturale Plana, Galleria dell’impegno Etico.
Furono alcune brevi risposte da parte del filosofo alle domande di Gabi Fois.
Abbiamo voluto riproporle ai nostri amici lettori per l’attualità dei concetti e per l’ampiezza delle riflessioni. 
Etica, educazione, responsabilità, complessità, necessità di un lavoro collettivo, impegno, rigenerazione, coscienza sono 
alcuni dei temi trattati, temi che ci dovrebbero far riflettere sull’indirizzo del nostro percorso futuro.

_ 11
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Galleria dell’impegno Etico - terza edizione 
giugno 2009, Edizioni Plana.

Galleria dell’impegno etico - Selezione di ritratti e pensieri Etici

“ L’etica deve formarsi nelle menti a partire dalla coscienza che l’u-
mano è allo stesso tempo individuo, parte di una società, parte di 
una specie“

Edgar Morin



EDGAR MORIN
INTERVISTA AL FILOSOFO
INTERVIEW WITH THE PHILOSOPHER
by Gabi Fois

GB Etica è uno dei suoi pensieri ricorrenti che affronta, sia l’etica individuale che quella collettiva.

Il problema è che l’etica non è solo una parola che esprime buone intenzioni. E’ importante che venga praticata 
e per praticarla bisogna essere coscienti che prima di tutto bisognerebbe mettere in atto una sincera autocritica 
e attivare la disciplina più difficile che è l’autoconoscenza.
Bisogna partire da un’etica a livello individuale per arrivare all’etica produttiva, politica, istituzionale, finanziaria 
e scientifica. Vuol dire che bisognerebbe fare autocritica tutti i giorni a livello individuale cercando di autovedersi 
senza pietà. Di solito la conoscenza di noi stessi la affidiamo agli altri; psicologi, psichiatri, analisti, ma se non 
partecipiamo nello scoprire noi stessi facendo introspezione non riusciremo mai a conoscerci e questo potrà 
influire nella nostra vita sociale e globale.

GB Responsabilità e solidarietà sono associate e inseparabili dall’etica.
Il sentimento di appartenere ad una società ci rende responsabili verso questa. La restaurazione di questi 
fattori degradati nella società moderna è essenziale. La degradazione politica economica ed ecologica ed 
i fanatismi religiosi ci rendono instabili e creano in noi paura e nervosismo.

EM L’organizzazione delle nostre società che separa tutto (i saperi, la conoscenza, etnie ed i popoli) contribuisce 
a far perdere la cognizione delle cose che hanno invece relazioni importanti tra di loro. L’umanità è coinvolta in 
una imperdibile avventura. La consapevolezza di essere uniti nella vita e nella morte ci deve far capire che siamo 
legati in un unico destino planetario. La solidarietà va praticata soprattutto nelle grandi città e nei quartieri peri-
ferici per prendere coscienza e conoscenza delle relazioni tra comunità locali e loro connessioni con le società 
globali e i loro destini comuni.

GB La complessità è un argomento che lei tratta da tantissimi anni, può spiegare ai lettori di Galleria 
dell’impegno etico, cosa significa?

EM Le nostre conversazioni e nei nostri scritti, la complessità significa dare una spiegazione chiara e precisa su 
fatti e avvenimenti o concetti che noi riusciamo a focalizzare.
La parola complessità esprime la nostra confusione per delle cose che non riusciamo a spiegare. La complessità 
è una sfida dell’intelligenza. Il nostro modo di comprensione e intelligenza è incapace di concepire quello che è 
complesso, politico, religioso, scientifico. Tutte queste conoscenze sono state separate in maniera tale che non 
esista relazione tra le cose e di elaborare un pensiero composto  da più elementi.
I problemi globali e collettivi sono complessi perché la nostra educazione non ci ha insegnato a vedere l’insieme 
della complessità ma a vedere un solo problema alla volta.
Dobbiamo cambiare la nostra mentalità di umani e cominciare a vedere le cose nella loro molteplicità e non per 
singolo problema.
Gli esseri in generale sono complessi, anche la persona singola è molto complessa perchè tiene in essa una 
personalità con varie sfaccettature. Una stessa persona per quanto equilibrata possa essere, presenta caratteri 
diversi a seconda del momento e della situazione buona, cattiva, equilibrata, instabile, nevrotica, ecc. Noi siamo 
molto più complessi di quanto scritto in letteratura e rappresentato nel cinema e nel teatro.
			 
GB L’educazione per lei è uno degli e elementi chiave per lo sviluppo delle nostre società, degli individui 
e delle democrazie. Lei ha molti seguaci tra le Istituzioni mondiali e tra i media. Tra le Università che se-
guono il suo pensiero nel mondo c’è l’Università del mondo reale in Messico, che è nata seguendo il suo 
pensiero sulla complessità, ce ne vuol parlare?

EM Nelle nostre società occidentali vige la separazione dei saperi, delle discipline e delle scienze che produce 
spiriti incapaci di far interagire le conoscenze: separando i saperi non siamo in grado di riconoscere i problemi 
globali e fondamentali e di rilevare le sfide della complessità.
Occorre un nuovo sistema di educazione fondata sullo spirito di interazione e fiducia reciproca, radicalmente 
diverso da quello che esiste oggi.
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Questo permetterebbe di far nascere un nuovo tipo di educazione e comprensione tra le persone ed i popoli.
L’Università del mondo reale in Messico ha fondato la sua specialità sulla interazione di tutti i saperi tra di loro. 
L’educazione sta alla base del nuovo umanesimo planetario. Per la prima volta nella storia umana l’universale é 
diventato realtà concreta; infatti l’intersolidarietà oggettiva dell’umanità determina il destino globale del pianeta. 
Il termine globalizzazione deve essere visto non solo in termini economici ma anche come relazione complessa 
tra tutte le singole particolarità locali e globali. 
La relazione tra le conoscenze e l’integrazione tra discipline e tra popoli può creare un’Etica planetaria nuova 
e positiva.
							     
GB Identità è anch’essa un concetto complesso: cosa significa in un mondo sempre più in movimento 
dove le etnie si mischiano creando talvolta realtà mutanti.

EM L’identità è un concetto anche questo con molte sfaccettature e variabili. L’identità può essere come me che 
ho diverse identità: francese, ebreo, sefardita, cosmopolita, ecc. Prendi i popoli come l’America Latina, per lo 
più meticcia. L’immigrazione può creare un inizio di identità come è successo in USA. In Europa l’immigrazione 
antica, con i barbari e lo spostamento delle popolazioni hanno contribuito il formarsi di un certo tipo di cultura.
Nel 19° e 20° secolo popoli come la Spagna e l’Italia sono passati da paesi di emigrazione in paesi che raccolgo-
no nuovi immigrati. In Francia all’inizio del secolo XX era già possibile integrare immigrati con le proprie famiglie. 
La Francia d’oggi ha un quarto di cittadini di origine immigrata. Può accadere che popolazioni di vecchi immigrati 
in Francia (ex colonie) abbiano ancora dei problemi di integrazione. Nonostante ciò continuano a verificarsi forti 
movimenti di popolazioni nel mondo. Le grandi città e nazioni integrano meglio che nelle regioni provinciali. 
L’integrazione migliore sono i matrimoni misti. Viviamo ormai in una società di miscuglio. Quando una cultura è 
forte permette di integrare facilmente, quando è debole non integra.

GB Lei ha scritto nel tomo 4 di La methode, “Les idées des idées”. Ce ne vuole parlare?

EM Le idee alcune volte sono come degli dei perché possono svilupparsi e possedere la mente degli uomini 
e diventano talmente importanti che possono prendere potere possedendoci e comandandoci. Le ideologie 
possono essere nefaste perché attraverso la manipolazione delle parole possono essere negative per una so-
cietà o un popolo. I politici non hanno la capacità di sviluppare le idee attraverso l’educazione e la cultura. La 
rivoluzione russa ha fallito perché tutto quello che ha distrutto di precedente l’ha ricreato in maniera virulenta 
attraverso l’ideologia.

GB Lo spirito ossia la riforma dello spirito. Una riforma solo materiale non é sufficiente, e questo lei lo 
dice, va fatto in tutti i paesi perché i problemi fondamentali dell’uomo sono uguali.

EM La scuola e l’Università potrebbe arrivare a praticare un insegnamento dello spirito che sia “relié” o “colle-
gato” che significa mettere in interazione fin dalle scuole primarie discipline diverse insieme. Ci sono Università 
che formano i professori a insegnare andando in questa direzione. Anche in Italia il prof. Mario Ceruti a Bergamo 
ha praticato la riforma dell’insegnamento in questo senso. L’Europa al contrario di quanto si pensa a causa del 
suo passato di guerre ha un Umanesimo e una cultura comune a partire dal Rinascimento. Oggi dobbiamo tutti 
partecipare al nuovo Rinascimento dell’Europa dal punto di vista culturale e attraverso la riforma dello spirito 
come accennato prima.
Oggi c’è una regressione delle idee e di etica, è possibile che a causa della “deviazione” storica si crei un clima 
di cambiamento epocale come quello successo durante i secoli con le religioni, con la rivoluzione industriale e 
tecnologica. Attraverso una educazione dello spirito possiamo raggiungere livelli di umanesimo e democrazia 
migliori.

MESSAGGIO
Bisogna essere coscienti che niente è acquisito nel nostro mondo, ci potrebbero essere ritorni di barbarie. Biso-
gna sempre rigenerare il messaggio. Bisogna conservare quello che sta nascendo di positivo in una rigenera-
zione costante.	 		
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FOTOGRAFIA / PHOTOS
MICHEL KIRCH
IL PENSIERO FOTOGRAFICO DELLA COMPLESSITA’
THE PHOTOGRAFIC NOTION OF COMPLEXITY

La sua fotografia è probabilmente influenzata dalla sua storia personale: 
ebreo nato in Francia da un rabbino poeta e musicista e da una cantante 
lirica le quali famiglie sono state vittime della Shoà.
In Michel Kirch l’interesse profondo a trovare risposte al mistero della vita 
lo ha portato a muoversi spesso alla ricerca dell’anima umana e delle sue 
complessità. 
Come un antropologo e un esploratore è andato a scoprire realtà e civiliz-
zazioni diverse, viaggiando e vivendo per lunghi periodi in paesi lontani.
Il suo lavoro è caratterizzato da una visione del mondo dove silenzio, pre-
carietà, complessità sono alternati da visioni poetiche e oniriche. 
Nelle sue opere constatiamo un pensiero, un sogno e una poetica profon-
da, nei quali la complessità dei luoghi e delle figure rappresentate susci-
tano in noi riflessioni e inquietudini che sono le stesse che gli abitanti del 
mondo provano verso le vicende umane che li affliggono nella vita di tutti 
i giorni.
Michel Kirch attraverso le sue opere ci costringe a riflettere sull’etica, sul-
la responsabilità e sull’impegno che ognuno di noi si deve assumere per 
riuscire a sopravvivere in modo degno ai grandi capovolgimenti epocali in 
atto per evitare l’inimmaginabile.				  
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His photografy is probably influenced 
by his own personal story: a jew born 
in France to a rsabbi, who is a poet 
and a musician, and an opera singer, 
whoise families werw victims of the 
Holocaust.
Michel Kirch’s profound interest in fin-
ding answers to the mystery of life has 
often led him to search the human soul 
and its complex nature.
Just like as anthropologist and an 
explorer, he set out discover different 
civilisations and realities by travelling 
and living for long periods in faraway 
countries.
His works has a distinctive vision of 
the world in which silence, insecurity, 
and complexity are alternated with po-
etic and dreamlike visions.
In his works we notice a thought, a 
dream, and profound poetics in which 
the complex nature of the places and 
people depicted in these works trigger 
reflections and unease which are the 
same that the  inhabitants the human 
occurrences that affect them in their 
everyday lives.
With his works, Michel Kirch encou-
rages  us reflect about the ethics, 
responsability and commitment that 
each and every one of us must assu-
me in order to respectably survive the 
curren trasformations and avoid the 
unimaginable.		

MICHEL KIRCH - Au loin

FASC/COLO 68MICHEL KIRCH - Climat
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MICHEL KIRCH - L’horizon vertical
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OSSERVATORIO 
di Fatal Antobi
Il comportamento responsabile dell’individuo non può prescindere dall’etica dei compor-
tamenti delle strutture collettive e di governance.
L’organizzazione della nostra società deve ricercare un percorso possibile e deve ri-
organizzare le forme produttive per poter rendere il processo etico effettivo e reale.
Se consideriamo l’etica solo come una riforma dello spirito, riduciamo il concetto ad un 
assunto che non coglie il senso della complessità espressa da Edgar Morin.
Inoltre riconduciamo il senso dell’etica alla soggettività allontanandosi dal principio 
dialettico che può ricondurre il soggetto al complesso movimento della realtà.
L’educazione sicuramente è parte fondante  per affrontare le nuove sfide future ma que-
sta deve essere posta all’interno del principio di uguaglianza riducendo gli squilibri 
planetari sia nelle risorse che dei differenti tenori di vita. Per quanto concerne la 
globalizzazione, certamente ha aperto le possibilità dell’individuo alle interconnes-
sioni produttive, finanziarie, scientifiche ma non basta. Occorre che si costruisca  il 
processo di comunicazione globale per risolvere ed organizzare le azioni da condurre per 
risolvere i temi complessi che abbiamo oggi di fronte a noi. È tempo che anche il sistema 
produttivo trovi la sua condizione evolutiva altrimenti quel nuovo Rinascimento nelle 
idee non potrà aver corso.

FASC/COLO 68
Michel Kich
Il pensiero fotografico della complessità.

Attraverso le sue immagini l’artista esprime visivamente 
il pensiero della complessità. Le sue opere riflettono le 
contraddizioni e le assurdità della vita.
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Michel Kirch è nato a Metz nel 1959 in una famiglia di artisti. Sua madre, Grand Prix des Maîtres du Chant français, è un sopra-
no lirico, suo padre, Albert Kirch, rabbino e poeta e combattente della resistenza, ha vinto il premio di canto del conservatorio 
Metz. Michel ha conseguito a 17 anni, contestualmente al diploma di maturità, il premio d’organo al conservatorio di Metz. Pa-
rallelamente agli studi musicali, si iscrive alla Facoltà di Medicina di Strasburgo. Il suo percorso universitario è scandito da un 
soggiorno di un anno presso l’ Ecole Militaire de Haute Montagne di Chamonix. Ha poi diviso la sua vita tra una carriera medica 
e grandi viaggi iniziatici: un anno nel Sahara tra i popoli nomadi, quattro mesi con i beduini del Sinai, un’estate in peschereccio 
a Santander, tre anni nella Bassa Galilea, scanditi da soggiorni occasionali al kibbutz Masada (Valle del Giordano), un anno a 
Tel Aviv e un inverno solitario nell’Alto Atlante. Fu durante questi viaggi che scoprì la fotografia. I suoi primi scatti sono per lui il 
modo di memorizzare situazioni e paesaggi.
Le sue fotografie sono state esposte per la prima volta nel 1998 alla fine del suo anno sahariano all’Espace Canon per una 
mostra intitolata “Jeux de sable”. La sua esperienza in Israele lo porta a due temi in cui l’attualità politica farà da sfondo a un’e-
spressione poetica: “Old Jaffa’s Dream” e “Beyond the Wall”. Nascono altri progetti e le opere di Michel Kirch vengono quindi 
presentate in diverse gallerie in Europa, Stati Uniti e Asia.
Nel 2008 è stato invitato alla Biennale di Alessandria in Italia, rappresentando la Francia nella mostra “Shapes of Time”. Tra il 
2009 e il 2011 Michel Kirch è stato selezionato tre volte per Mac Paris (Contemporary Art Manifestation in Paris).
Nel 2009 è stato scelto per partecipare al convegno del sociologo e filosofo Edgar Morin al Teatro Dal Verme di Milano su “Ethi-
cs and Reliance”, nell’ambito dell’evento annuale “Meet the Media Guru”. In questa occasione Michel Kirch ha donato un’opera 
alla Fondazione “Art for Awareness and the Sharing of Commons” ed è diventato il primo artista scelto dalla fondazione, a sua 
volta sponsorizzata da Edgar Morin. Dal 2010 si dedica esclusivamente al suo lavoro.
Espone con la Galerie Esther Woerdehoff a Paris Photo nel 2009 e 2010, a MiArt (Milano Image Art Fair) nel 2010 e MIA nel 
2011. Alla fine del 2010 è invitato in Cambogia dalla John MacDermott Gallery di Angkor Foto Festival. Nel 2011 la Galleria 
Insula lo espone nell’ambito del festival Images et Mots a Parigi nel quartiere di Saint-Germain-des-Prés .
In dicembre 2011, condivide lo spazio Pierre Cardin Évolution a Parigi con l’artista Dominique Paulin per la mostra “Spacialités” 
promossa da Edgar Morin, patrocinata dall’ESA (Agenzia Spaziale Europea) e Astrium .
È stato nominato Ambasciatore dell’Interculturalità dal Club Unesco Sorbona nel 2012.
Ha esposto al Salon d’Automne di Tel Aviv , Israele nel 2012. Invitato dall’Ambasciata di Francia in India, espone nel 2013 alla 
Visual Art Gallery di New Delhi nell’ambito del festival “Bonjour India”. Le sue opere sono presentate all’UNESCO nel 2013, e 
al Salon Mirò alla presenza di dieci capi di Stato.  A fine 2013 espone anche a Chartres poi a Troyes e infine alla Manifestation 
d’Art Contemporain di Parigi. Vincitore del Grand Prix Eurazeo per la fotografia, ha esposto in questa occasione nel 2014 all’E-
space Central Dupon di Parigi .
Ha anche vinto il Grand Prix dal prestigioso Black and White Magazine.Nel 2015, è invitato dal Comune di Parigi e dalle Gior-
nate Europee della Cultura Ebraica sul tema “Ponti e Culture”.
Nel 2016, Michel Kirch è il vincitore del Concorso Internazionale “Spirit of the Mediterranean” organizzato da Photomed e 
Lensculture. Nel  2016, Michel Kirch è eletto “Fotografo monocromatico dell’anno 2016”, (Categoria Professionista) e l’anno 
successivo è il vincitore del “Creative Quarterly” 2017 (Professional Fine Art). Selezionato al Festphoto Brazil (Winner), 10th 
Anniversary, Porto Alegre, Brazil. Nel 2017 è Vincitore del 32° Chelsea International Fine Art Competition, Chelsea (Manhattan).
Nel 2018, l’opera di Michel Kirch intitolata “Behind the Panorama” è stata premiata come “Miglior fotografia in bianco e nero 
dell’anno 2018”. ST’ART, mostra personale con “The Modern Collector” nel 2018 e OSPITE D’ONORE AL SALON D’AUTOM-
NE, Champs Elysées a Parigi nel 2019. Mostra personale ospite per il 40° anniversario della “Galerie Saphir” a Parigi nel 2019.
Nel 2021, vincitore di Single Image da Black&White Magazine e nel 2022, vincitore del portfolio di Black&White Magazine.
BIENNALE DI VENEZIA 2022, Invito Centro Europeo di Cultura, Palazzo MORA, nel 2022.
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Fabrizio Citton, Ugo La Pietra

FC Leggendo la rivista Fascicolo, si rileva l’ampio di-
battito culturale nel periodo su alcuni temi dell’archi-
tettura, della città, del design e dell’arte. 
Possiamo dire che Fascicolo fu uno strumento antici-
patorio di molte riflessioni attuali? 

ULP Certamente. Fascicolo ha anticipato molti degli ar-
gomenti che verranno dopo. Tra questi la cultura del fare, 
l’artigianato, le riflessioni sulla città e un concetto di de-
sign molto diverso da quello che fu poi acclamato negli 
anni novanta. Fu un design che doveva trovare nella tra-
dizione, nel territorio la spinta rinnovatrice e nella rivista 
troviamo molti scritti di personaggi che nei successivi anni 
ebbero un ruolo importante nel dibattito culturale naziona-
le ed internazionale.

FC Come è nata la sua esperienza editoriale con la 
rivista Fascicolo? 

ULP La direzione della rivista Fascicolo  fu il  continua-
re una serie di esperienze redazionali che ebbi in quel 
decennio. Prima di Fascicolo fui direttore della rivista in, 
un contenitore culturale che elaborava e segnalava mol-
te delle esperienze del design radicale internazionale del 
periodo, poi vi fu la rivista inpiù anche questa monografica 
sui movimenti di avanguardia di quel decennio e poi vi 
fu anche un ulteriore rivista che reputo molto importante 
anche se poco conosciuta, che raccoglieva le esperienze 
del Centro Internazionale di Brera a Milano, Brera Flash. 
In quest’ultima, furono evidenziate molte delle esperienze 
culturali del periodo, dal cinema, al teatro, alle arti visive; 
purtroppo di Brera Flash non esiste più traccia.

FC Fascicolo può essere considerata più uno stru-
mento culturale che di mercato o produttivo; il suo ta-
glio editoriale era particolare. Ci può raccontare quali 
erano gli intenti di questo quadrimestrale di cultura 
e strategia dell’arredamento, come veniva indicato in 
copertina?

ULP Fascicolo aveva una caratteristica particola-
re, diversa dalle riviste precedenti: non aveva una 
casa editrice. Era nata dalla società Plana che ope-
rava nel mondo del design, della progettazione, de-
gli allestimenti e delle attività fieristiche. 
Plana aveva legato alla sua attività produttiva que-
sta attività editoriale a scopo divulgativo, e Fasci-
colo possiamo dire che fu quello che oggi abitual-
mente chiamiamo house organ. 
Fu come la rivista Caleidoscopio che ho diret-
to qualche anno dopo, all’inizio degli anni ottanta 
quando ero consulente del gruppo industriale Bu-
snelli. 
Già prima di Fascicolo, nei primi anni settanta ero 
consulente dell’azienda Elam che produceva un 
design rinnovato, raffinato, grazie alle collaborazio-
ni con Marco Zanuso. In quel periodo seguivo per 
questo gruppo industriale gli showroom e la mia 
era un’attività complessa ed articolata e fu dopo 
quell’esperienza  che diventai l’art-director di Plana 
e successivamente del gruppo Busnelli. Sia Plana 
che Busnelli avevano avuto questi house organ ma 
le caratteristiche erano differenti. 
Fascicolo era un house organ industriale che ri-
spetto ai tradizionali non esprimeva in modo evi-
dente l’attività industriale e questo penso anche 
grazie al mia presenza che prediligeva i temi legati 
alla cultura del periodo.
Non è che rifiutasse di essere al servizio dell’a-
zienda, ma  in effetti se rileggiamo alcuni dei suoi 
numeri o vediamo le sue copertine, le  immagini 
avevano un taglio culturale, come ad esempio la 
copertina del n. 6 con la foto di uno dei lavori di 
Ettore Sottssass. Diverso ad esempio da Driade, 
che aveva un house organ più  legato ai temi della 
produzione.
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Fascicolo n. 6, maggio 1978.
In copertina, Ettore Sottsass e l’architettura.
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Giorgio Crippa. 
Il gioco della città.

FC Quali erano le particolarità di Fascicolo? 

ULP La prima caratteristica era che in Fascicolo avevo 
conservato la mia attitudine ad indagare sulla cultura dei 
movimenti delle avanguardie del periodo, avevo voluto 
segnalare l’importanza della riscoperta della cultura del 
fare, dell’artigianato, il riferimento al riappropriarsi della 
città, argomenti tipici dei primi gruppi radicali.  
Il riferimento può essere i temi del periodo 1973-1974 con 
le esperienze dei Global Tools dove parteciparono Ettore 
Sottosass, Andrea Branzi e molti altri.
La seconda era derivata dal fatto che Plana non era una 
azienda così importante in termini di produzione e di pre-
senza sul mercato come poteva essere Driade. Era una 
realtà meno industriale e quindi meno invadente nella rivi-
sta e quindi potevamo avere più libertà di azione.
Parlare di Plana significava in sintesi dire Sergio Costa. 
Fascicolo aveva un attidutine che era meno legata alla 
produzione e più alla divulgazione teorica, alla ricerca, 
all’informazione e quindi la rivista conservava dei conte-
nuti che andavano oltre la produzione.

FC Leggendo molte erano le esperienze nella e per la 
città. Ad esempio quelle di Riccardo Dalisi.

ULP La storia degli anni settanta si è sedimentata in quel-
lo che oggi conosciamo: in sintesi il post-moderno. 
In Fascicolo vi erano invece delle esperienze particolari, 
come quelle di Riccardo Dalisi lontane dal design di con-
sumo. 
Un’esperienza a mio giudizio più elevata del design radi-
cale, che guardava al territorio, alla città, al rapporto con 
la gente e con la società. Dalisi se oggi è una figura con-
solidata nel dibattito del periodo, allora era un esploratore 
nelle periferie di Napoli, soprattutto del quartiere Traiano. 
Basta sfogliare Fascicolo per capire i messaggi che vo-
levamo dare, ed oggi  la rivista certamente rappresenta 
un documento storico importante di una delle correnti di 
studio del periodo radicale.
Nella rivista in anteprima vi era tutto il movimento che fu 
poi espresso negli anni ottanta e novanta. Quel movimen-
to culturale che espresse i temi del recupero dell’artigia-
nato, della tradizione da rinnovare, che furono poi svilup-
pati con forza anche nei momenti di incontro in Abitare il 
Tempo a Verona e nelle esposizioni nella chiesa di San 
Carpoforo a Pescara.
Il design ricercava contenuti diversi rispetto ai temi dei 
movimenti degli anni ottanta e dei movimenti che si richia-
mavano al post-modernismo come Memphis ed Alchimia. 
Guardavano con un atteggiamento diverso il rinnovamen-
to del mondo del design ed i materiali utilizzati non erano 
certo ricercati nel rapporto con il territorio, come invece 
veniva espresso in alcuni oggetti presentati da Plana a 
fine anni settanta.
Un certo tipo di anticipazione rispetto ai modelli attuali che 
rimandano ai temi dell’identità, al sociale, al ripensare la 
città, differenti  rispetto  al design  del  post moderno  che

certamente ha avuto un successo dirompente so-
prattutto sul piano comunicativo.

FC Sul tema di grandesign, un design più 
ampio, sul tema recupero della territorialità, 
dell’artigianalità possiamo dire come lei affer-
ma che il nucleo del pensiero nacque tra fine 
anni settanta e primi anni novanta.
Potrebbe essere un periodo plausibile di riferi-
mento?

ULP Si si ....la data d’inizio è quella di Fascicolo 
fine anni settanta. Certi oggetti di Franco Poli sono 
abbastanza diversi come impostazione culturale ri-
spetto a quelli di Alchimia.

FC Sul tema dell’internazionalizzazione; è sem-
pre stato un aspetto sentito in Fascicolo.
Anche nel periodo della sua direzione editoria-
le?

ULP Io avevo sempre mantenuto i contatti con le 
avanguardie internazionali. 
Anche se con Fascicolo furono meno dominanti; .... 
forse era più presente l’arte nel sociale, l’arte ter-
ritoriale. Oltre a Dalisi, i gruppi di avanguardia me-
ridionali di Ugo Marano o i salernitani. Tutte espe-
rienze che furono valorizzate nella Biennale del 78 
che ha curato  Enrico Crispolti con il tema Arte nel 
sociale e per il sociale, all’interno della rassegna, 
Dalla natura all’arte, dall’arte alla natura.
Riccardo Dalisi o Franco Summa radicali non alla 
Sottsass. Ricordo che nello studio di Sottsass vi 
era all’ingresso la targa Olivetti, mentra Dalisi ave-
va un rapporto con gli scugnizzi che vivevano per 
strada nel quartiere Traiano, in sintesi questa era 
la differenza.
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Franco Summa. Interventi ambientali.

Fascicolo n. 1, marzo 1976.

Alessandro Mendini. Tre case.

Denis Santachiara.
Le ricerche dentro e fuori il disegno.

Michele De Lucchi per il gruppo Cavart.
Homo Trahens.



Ugo La Pietra.
Prendi il piccone e spacca.
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Cristina Cristini. I rampicanti.
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Mimmo Rotella

_ 25

FASC/COLO 68

Catalogo dell’evento.

“Ecco una definizione teorica della parola “design”, quan-
do ci si astrae da come esso prende corpo nella società 
odierna: design è il processo attraverso il quale l’umanità 
dovrebbe realizzare formalizzazioni coscienti nella super-
ficie del globo, per creare un intorno ambientale simbolico 
e funzionale al senso della propria vita. Se però desumia-
mo una definizione della stessa parola dalla esperienza 
reale, passiamo a tutt’altra luce: design è un conflitto at-
traverso il quale alcuni gruppi realizzano il dramma della 
formalizzazione incosciente della superficie del globo, per 
creare centri di comando adatti a risolvere, tramite l’uma-
nità, i propri singoli problemi di dominio.
...... Dobbiamo allora insistere sui problemi di fondo: distri-
buzione delle risorse, pianificazione dello spazio ecologi-
co, disponibilità pubblica  del  suolo, industria  non  spe-
culativa per la casa, sviluppo  prioritario dei grandi servizi 
sociali, contenimento della produzione di oggetti superflui, 
espansione della produzione di oggetti primari....”.

Quanto scritto da Mendini era la riflessione del momento 
storico ed in quel periodo non l’unica voce sull’argomento. 
A fine anni ottanta, la tutela e la pianificazione dell’am-
biente, che obbligatoriamente rifletteva e riconduceva 
all’uomo, all’uomo essere sociale, all’uomo di Leonardo, 
alla riflessione sugli aspetti comportamentali verso il pia-
neta, al nuovo approccio sulle diversità e sulle identità 
ecc., si arricchiva anche delle nuove prospettive portate 
dalla tanto annunciata globalizzazione.
In Italia vi erano molte città con gruppi di lavoro che avvia-
rono discussioni  e riflessioni sull’argomento, anche con 
un spontaneo ottimismo, che tuttavia non tardò a raffred-
darsi: nel nord Italia, Milano in testa, capitale del design; in 
molte province, dove vi erano le università di architettura, 
Torino, Venezia, Bologna, Firenze, Roma; nelle città mino-
ri, quelle  dove vi erano personalità di eccellenza come nel 
caso di Modena, con Guglielmo Piola, che aveva compre-
so la portata delle nuove idee. 

Per collocare l’opera di Mimmo Rotella e il suo rap-
porto con Plana, in particolare con Sergio Costa, 
dobbiamo fare una breve sintesi delle idee e delle 
tematiche sul design che circolavano nel periodo 
tra il 1987 e il 1994. 
Uscivamo da un decennio trionfale, gli anni ottanta, 
ma all’orizzonte, che non sembrava poi così lonta-
no, nubi minacciose1 erano alle porte e per questo 
motivo era indispensabile affinare le strategie ope-
rative.
Alcuni gruppi di lavoro sul design e artistici, etero-
genei per la loro composizione e per i loro compiti 
professionali nella società, erano proiettati rapida-
mente ad affrontare le sfide future. Molti di questi 
erano impegnati nell’ambito dei comparti industriali 
e affinavano gli strumenti per le azioni necessarie 
per la competitività internazionale, altri, i sogget-
ti delle università e delle associazioni, avviavano 
ricerche e studi per supportare il necessario cam-
biamento di passo.
I gruppi di lavoro coinvolti promuovevano riflessio-
ni sugli indirizzi futuri del design e del design in-
dustriale, quest’ultimo maggiormente diretto nella 
sfida competitiva a largo raggio e organizzavano 
dibattiti, incontri e convegni anche nelle aree pro-
gettuali attinenti,  quelle dell’architettura, della gra-
fica, e della comunicazione. 
Ampio spazio alle nuove riflessioni veniva riservato 
anche dai media e uno degli aspetti che suscitava 
molto interesse era il tema del design nel suo rap-
porto con l’arte.
Ripercorriamo sinteticamente alcune tappe. 
A metà anni ottanta con una certa consapevolezza, 
si era rilevato lo stretto spazio che occupavano i 
contenuti nel progetto di design anche se erano en-
trate a pieno titolo le tematiche ambientali, in verità 
riflessioni già in essere negli anni passati. 
Alcune riviste di riferimento, Domus, Casabella 
ed altre nel periodo, erano ricche di articoli critici 
sull’argomento; ricordiamo ad esempio l’editoriale 
su Casabella del 1970 di Alessandro Mendini, Ar-
chitettura per l’uomo dimenticato2:

1 Il colosso cinese entrava a pieno ritmo nella competizione inter-
nazionale anche nel comparto dei prodotti di design industriale.

2 Alessandro Mendini, Avventure radicali. Architettura per l’uomo 
dimenticato, Casabella n. 349,1970.

	



Piola aveva ideato nel 1991 l’evento di design ed arte, 
intitolato Proforme.  Aveva avviato la riflessione e la di-
scussione sull’attuale stato del rapporto tra design, arte 
ed ambiente, riconducendolo alla necessità di un allegge-
rimento della semantica del design stesso, con l’intento di 
ridurre il superfluo e riformulare il linguaggio alla luce delle 
nuove sfide future3. 
Ripartendo da questo punto conseguentemente si riflette-
va anche sul ruolo che il progetto avrebbe dovuto avere 
all’interno del processo produttivo.
In verità le nuove idee erano già filtrate all’interno dei 
gruppi di lavoro aziendali, solo che venivano ricondotte 
alle specifiche esigenze di mercato, con progetti  che 
spaziavano nell’ambito green, del risparmio energetico e 
delle fonti alternative, e meno in una seria analisi dell’ar-
gomento. 
Per molte aziende la sostenibilità era per lo più uno slogan 
e veniva utilizzata per rendere le merci più competitive 
nel mercato internazionale, potenziate anche dal marchio 
di qualità Made in Italy. In questo fermento generale, si 
moltiplicarono in ogni città le associazioni culturali, più o 
meno strutturate, generalmente opera di alcuni personag-
gi di caratura riconosciuta, dotati di particolare personali-
tà, spinti dalla passione ed entusiasmo per i nuovi propo-
siti. Questo fu anche il caso dell’Associazione Plana nata 
nel 1976 e avviata con un suo proprio statuto nel 1979. 
Nei primi anni della sua attività, il lavoro dell’Associazio-
ne fu dedicato alla comprensione del rapporto prodotto e 
design ma era evidente che negli anni a venire l’oggetto 
di design doveva farsi carico di maggiori contenuti. Infatti 
la riflessione non tardò e a fine anni ottanta e inizio degli 
anni novanta all’interno di Plana si avviarono ampi dibattiti 
per discutere sulle idee, sul contenuto e sulla complessità 
del design. 
La discussione fu avviata da Sergio Costa, che, anche se 
il tema non era nuovo, rimise in evidenza le potenzialità 
del rapporto tra design ed arte. 
La svolta avvenne con l’incontro di Kō Isao Yajima  nello  
showroom di Plana, momento  che  permise a Costa di 
avviare un importante sodalizio artistico con l’artista giap-
ponese che durò per molti anni a venire. 
Kō era perfettamente in linea con le idee di Costa e con 
l’humus culturale del periodo, ma aveva aggiunto un qual-
cosa in più. Coglieva per sua natura identitaria, quella 
del Giappone e della filosofia zen, il rapporto universale 
dell’uomo con il tutto, condizione indispensabile per una 
visione complessiva dei nuovi concetti. 
Costa diversamente riconduceva la necessaria trasfor-
mazione al tema dell’uomo, alla sua soggettività, alla sua 
crescita culturale e comportamentale, in una visione più 
ampia, nell’ottica delle diversità identitarie e territoriali.
La sua era una visione che lo rendeva aperto alle espe-
rienze, ai contatti, all’ascolto delle diverse posizioni e per 
questi motivi il suo ruolo era centrale per sviluppare siner-
gie, nuovi rapporti e progetti.
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3 Giuseppe Vaccari, Presentazione. Catalogo Proforme, 1991.

Elaborava rapidamente e rimetteva in campo nuo-
ve idee assieme al suo team di lavoro, ai suoi stretti 
collaboratori come Maurizio Secondi, ricostruendo 
nuovi percorsi che sfociavano in organizzazioni fie-
ristiche, eventi espositivi, rassegne d’arte e contatti 
con personaggi e artisti illustri del periodo. 
Aveva, come enunciava Rotella, un ampio radar 
mentale.
Fu proprio in occasione dell’evento Milano Interna-
tional Design e Management, tenutosi nel settem-
bre del 1992 a Cernobbio in provincia di Como, che 
Costa ebbe occasione di incontrare Fabio Rotella. 
L’incontro con Mimmo Rotella fu possibile grazie 
al nipote che esponeva nella rassegna  veronese; 
nacque  un  feeling  speciale tra  i  due, e  non  c’era  
da stupirsi, visto la spontaneità e la grande capaci-
tà comunicativa dei due personaggi. 
Ci volle ancora un anno prima che Costa propo-
nesse la sua idea a Rotella, quella di sovrapitturare 
i mobili di Kō, la collezione Pompei, e ci volle un 
altro anno per esporla, con l’obiettivo di organiz-
zare un importante evento a Pesaro con Rotella 
protagonista.

******

Rotella non era nuovo a questa forma d’arte speri-
mentale se così possiamo dire. Aveva concepito i 
mobili di Kō come un abituale supporto che doveva 
essere rielaborato. Utilizzò un approccio diverso, 
un disegno che possiamo intitolare, inedito rotelliz-
zato, più discreto, meno sovrapposto e riprenden-
do le parole di Nicoletta Cobolli, in un suo scritto 
Poesia di una sottrazione4: 

“...... che non aggiunge, non affolla, non sovrap-
pone immagini, ma sottrae per far parlare anche 
il vuoto.”

Per rielaborare il proprio messaggio meditativo, 
Rotella dirà, in una intervista a Gabriella Anedi5: 

“......... anzichè obbedire alla struttura, ho concepi-
to questi piani come superfici sulle quali tracciare 
dei segni di una visione e concentrazione tutta in-
teriore.”

Nel trasferire la sua meditazione artistica su un’o-
pera già definita, Rotella deve entrare nel confronto 
con un altro spazio, quello di Kō, e probabilmente 
nel suo apporto d’interiorità deve lasciare quel vuo-
to, evidenziato da Nicoletta Cobolli, che è appun-
to l’attenzione di Rotella per Kō e per l’identità di 
quest’ultimo. 

4 Nicoletta Cobolli, Poesia di una sottrazione, Agenda Plana, 
Mimmo Rotella & Design,2006.

5 Gabriella Anedi, Storia di una instancabile ricerca, Fascicolo 
n. 45, 1994.
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Mimmo Rotella, Mitologia. Artypo su tela.

Mimmo Rotella, Gioielli.
Franca Franchi
Presidente dell’Associazione
Amici dell’Arte di Piacenza.
Sullo sfondo
il video della performance
di Mimmo Rotella.
Visioni Sonore/Forme sonoris.
1994 grandesign - Pesaro-Urbino,
Associazione Culturale Plana.
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ARTE MIMMO ROTELLA Inediti Inauditi
Complesso architettonico Ricci-Oddi, Piacenza

2003 Mimmo Rotella, Sergio Costa. 
Presentazione opera: 

Marilyn grandesign. 
Biblioteca del Museo della Scienza 

e della Tecnologia di Milano.
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2003 Mimmo Rotella.
From the Chelsea Hotel with love.

Kō Isao Yajima, Mimmo Rotella.
Madia Hitachi.

1973. Mimmo Rotella. Senza titolo. 

2004. Mimmo Rotella. Senza titolo (Optical).



MIMMO ROTELLA - INEDITI INAUDITI

Cosa vi era di nuovo? Moltissimo!
Se riprendiamo il significato dell’oggetto rotellizzato come 
lo definiva Pierre Restany, .... cioè preso, rielaborato e fat-
to suo fino ad essere irriconoscibile..., con l’opera Pompei 
siamo all’esatto opposto, siamo all’inedito, siamo all’inau-
dito.
Dagli umori e dai rumori della strada con i suoi manifesti 
strappati, siamo alla visione tutta interiore.
Si accese tra i due la scintilla che fece nascere il proget-
to. Fu una relazione che si manifestò da un lato con il 
viaggio di Kō in Italia e con il suo contatto con la nostra 
storia e Pompei in particolare, un territorio nuovo che gli 
permise di elaborare nuove idee e progetti, dall’altro lato, 
per Rotella, dal suo ricordo e rapporto emotivo dell’ amato 
territorio giapponese. 
La sinergia che nacque fu notevole, oltre al confronto del-
le personalità e dei differenti luoghi di provenienza, anche 
per il contatto tra due discipline diverse, quella del design 
e quella dell’arte. 
Quali furono i riflessi futuri di questa esperienza?
Per Rotella, una vicinanza a Plana e una nuova sperimen-
tazione che proseguirà anche con la creazione di gioielli 
in occasione degli eventi del 1994 e del 2000, L’oro di 
grandesign ed Arte da indossare.  
Per Kō un rapporto continuo, fervido e duraturo con l’as-
sociazione e soprattutto con Costa, che proseguirà inin-
terrotto per molti anni.
Per Costa, la strada era tracciata. Alla luce degli eventi 
organizzati, delle esperienze maturate e quelle in essere 
per il prossimo futuro, era oramai consolidata l’idea che 
le sinergie erano delle grandi risorse per l’Associazione e 
per il design. Non era cosa da poco visto che nel periodo 
vi era scarsa chiarezza anche sulla modalità e sugli indi-
rizzi da seguire.
In molti casi si esagerava sul ruolo e sul compito del de-
sign; si esagerava sull’oggetto di design e sui designers.
Dopo aver compreso che un punto di contatto tra design 
ed arte sarebbe stato possibile, bisognava ritornare a ri-
flettere sul suo significato del design,porre delle puntuali 
domande sul suo ruolo, limitando i proclami generici e di 
massima. Un contribuito malgrado la confusione, era sta-
to acquisito: si aveva compreso che il lavoro del progetto, 
in qualunque sfera di competenza, avrebbe dovuto consi-
derare un ambito più ampio ed uscire dal mero progetto 
stesso; si dovevano allargare i confini di progetto e mette-
re in campo sinergie per cercare di creare progetti virtuosi 
nell’ottica della tutela dell’ambiente e delle risorse messe 
in campo.
Il 1993 fu per Costa l’inizio di un grande fermento esposi-
tivo: eventi artistici e  fotografici, poemi epistaltici, progetti 
e mostre di gioielli, rassegne di design, istituzioni di premi 
e molto altro. 
Milano, Pesaro, Verona, Colonia, Parigi, Bruxelles, furono 
le capitali e luoghi importanti di aggregazione e discussio-
ne sul design. 
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Kō e Rotella furono sempre presenti assieme a 
molti altri artisti oltre a designer, architetti, fotografi 
e creativi, nelle kermesses organizzate dall’Asso-
ciazione. 
Fu in questo fermento d’idee e presenze che a Pe-
saro fu organizzata la prima edizione di grandesi-
gn. 
Ma che cos’era grandesign? Era pensare nella di-
rezione di un design più grande, che avesse una 
ricezione più vasta, appunto un grandesign.
Più grande, nel senso più ampio; una visione 
più aperta ed allargata, più internazionale, meno 
esclusiva e più inclusiva, nell’ottica di poter parlare 
con il lontano ma oramai sempre più vicino con-
tinente asiatico, il mondo arabo e la complessità 
delle Americhe.
Un design che accogliesse al suo interno oltre al 
prodotto e alla sua capacità emozionale, funziona-
le, produttiva e merceologica anche temi di portata 
sociale, ambientale, di rispetto dei diritti del lavoro 
e del territorio, rielaborate sull’onda delle trasfor-
mazioni sociologiche della realtà.
Ovviamente chi operava nel design ed era nel set-
tore produttivo era costantemente immerso nel-
la sfida della competitività internazionale ed era 
consapevole che non saremo usci- ti dall’involucro 
produttivo del sistema e che queste nuove idee 
non avrebbero portato una radicale trasformazione 
della realtà  ma solo una limitata azione di divulga-
zione teorica nei luoghi di eccellenza delle nostre 
opulenti città.
Il design quindi avrebbe cambiato il mondo? Cer-
tamente no! 
Si sarebbe trasformato ? Sicuramente, sulla scia 
delle trasformazioni della società.
Rotella ne era consapevole tanto che alla doman-
da:

“.... come vede e giudica l’attuale crollo di tanti si-
stemi?
Quando si crea non c’è nulla da spiegare”.

FASC/COLO 68
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2003 Mimmo Rotella.
Marilyn grandesign.



DESIGN  FOTOGRAFIA 
/ DESIGN PHOTOS
KŌ ISAO YAJIMA
BICI DESIGN

Aprile 1988. Brochure Bici Design, presentata in 
occasione dell’evento a Milano, presso lo showroom 
Plana, Palazzo Toscanini, via Cerva. 

1988. Presentazione di Kō Isao Yajima dell’evento Bici Design a Mila-
no presso lo showroom di Sergio Costa, Palazzo Toscanini, via Cerva. 

La bicicletta è frutto di una certa armonia fatta di equilibrio. 
E questo è evidente non solo nella forma. Col passare degli anni, 
la bicicletta si è evoluta ed è diventata sempre più sofisticata, per 
soddisfare i requisiti dei diversi ritmi di vita; ciascun componen-
te della struttura è stato progressivamente migliorato. 
La bicicletta è così diventata una “sorgente di energia”; nessun al-
tro strumento è capace di amplificare la forza di un essere umano 
quanto la bicicletta. La sua struttura-base è semplice all’estremo, 
sia nel telaio che nei dettagli.
La bellezza della forma che nasce dalle sue necessità funzionali 
potrebbe essere chiamata la vera arte dell’industria. la bicicletta 
è uno stumento comune, uno strumento di ogni giorno; la sua 
forma totale insieme ai dettagli meno visibili delle diverse par-
ti suggeriscono una sorta di armonia che neppure un’orchestra 
sarebbe in grado di produrre; e, ancor più interessante, ciascu-
na delle parti svolge una funzione propria, e mette in mostra la 
propria bellezza.
Il campanello, con la sua rotondità, è una parte importante; è 
come un interruttore. Il manubrio è come un perfetto schienale. 
Il fatto che la forma del materiale di ciascuna parte sia predeter-
minata non mi disturba. Piuttosto, le tante forme comiche mi 
appassionano.
I raggi sono come un’arpa che è in grado di suonare qualsiasi 
ottavo, creando così un senso di tensione tra le diverse parti. 
Anche i dadi e le viti che servono a montare la bicicletta sono 
come la mia orchestra, fatta di questi “strumenti”; ogni parte ha 
il suo ruolo, a seconda delle sue caratteristiche. Se l’intenzione 
originale delle diverse parti, cioè di diventare una bicicletta una 
volta montate assieme, venisse dimenticata, allora ciascuna par-
te diventerebbe uno strumento solista, e creerebbe pezzi singoli 
come fanno tavoli e sedie.
Quando i simboli scritti di un certo linguaggio vengono smon-
tati singolarmente e ricomposti, allora questi diventano semplici 
componenti di quel linguaggio; sono o privi di significato, o as-
sumono un significato completamente nuovo.
Lo stesso si può dire per le diverse parti di una bicicletta.
Quando una bicicletta è smontata e le sue parti ricomposte, al-
lora le parti perdono il loro scopo originario d’essere, sebbene 
rimangano parti di una bicicletta; acquistano così un significato 
completamente nuovo.

				          Kō Isao Yajima
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Kō Isao Yajima.

Settembre 1990 Euroluce. Identity Card, prodotto Pon Pon, 
Kō Isao Yajima. 

“ La bicicletta è una macchina meravigliosa, puro prodotto 
industriale. Fa parte della vita di ciascuno, permette all’in-
dividuo di muoversi rapidamente utilizzando la propria 
forza fisica.
Kō Isao Yajima, artista giapponese, ha voluto andare più 
in là, prendendo vari elementi della bicicletta, li ha umaniz-
zati con poesia e ne ha fatto altri oggetti. Bici Design, una 
collezione di oggetti d’arredo e d’illuminazione prodotta da 
Plana Milano è presentata da Filippozzi di Montebello”.

Dicembre 1988. Cartoline di invito di Kō Isao Yajima per Bici Design 
presso l’evento Arké a Chianciano Terme.
Foto di Kuro Haga. 
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KO ISAO YAJIMA

Marzo 1990. Catalogo di Kō Isao Yajima per l’evento 
Bici Design a Tokyo.
Foto  di Kuro Haga.
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Sergio Costa incontra l’artista Kō Isao Yajima.

Il 1987 fu un anno particolare. Fu l’anno del favoloso in-
contro tra Sergio Costa e Kō Isao Yajima. Assieme a degli 
amici, Kō si recò nello showroom Plana a palazzo Tosca-
nini in via Cerva a Milano, e qui conobbe Sergio Costa. 
Aveva con sé alcuni prototipi di oggetti per l’arredo rea-
lizzati con scarti di biciclette recuperati  in un deposito di 
rifiuti situato nella periferia di Tokyo. L’idea era il riutilizzo 
dello scarto industriale presente in grande quantità nella 
nostra società consumistica, ritrasformarlo e progettare 
un evento che potesse con forza comunicare il contenuto 
degli oggetti. Questo evento fu organizzato nell’aprile del 
1988 e fu chiamato Bici Design. Costa fu molto colpito 
dalla creatività di Kō e nei mesi successivi il loro rapporto 
professionale crebbe, tanto che avviarono molte repliche 
dell’evento Bici Design. 
A dicembre dello stesso anno Bici Design fu presentato a 
Ginevra ed a Chianciano Terme presso lo spazio Arkè, nel 
gennaio del 1989 ad Ivrea presso lo spazio Klou design, 
a settembre dell’anno successivo all’evento Euroluce e in 
occasione del Design Week a Milano. 
Kō era direttore di un corso per l’università della Moda di 
Tokyo e visto l’interesse che avevano suscitato le espo-
sizioni precedenti, propose a Costa di esportare l’evento 
Bici Design nella capitale giapponese. L’evento ospitato 
presso la prestigiosa Galleria Axis fu organizzato a marzo 
del 1990 e durò 15 giorni con la sponsorizzazione di Sony 
e di Toray.
In quel periodo Costa e la moglie, la giornalista Gabriel-
la Agugini, furono invitati da Kō in Giappone ed ebbero 
l’occasione di approfondire il legame professionale con 
l’artista.
Furono venti giorni intensi alla scoperta dei luoghi, delle 
tradizioni, della storia e del territorio nipponico. Una sera 
arrivati in un ryokan7 ai piedi del monte Fuji, Kō, Costa e 
la moglie, si lasciarono trasportare dalle idee, dai sogni, 
in un fermento creativo che riportava il design al contat-
to con l’universo, riprendendo i concetti della filosofia zen 
che venivano puntualmente definiti dall’acume di Kō. 
Costa scrisse molti appunti su un suo quaderno, ami-
ci+conoscenti viaggio  marzo 1990, e fu in quell’occasione 
che nacque il concetto grandesign8, un design più grande 
che non fosse ricondotto  solo al prodotto, al processo 
industriale, al mercato, ma fosse un universo più ampio, 
più completo indirizzato verso contenuti che riportavano al 
senso del nostro agire, alla tutela delle identità, del piane-
ta e delle diversità.

7 Il ryokan è la tradizionale locanda giapponese, il cui stile della 
struttura architettonica si ritiene risalga all’epoca Edo (1603-1868).

8 L’idea grandesign fu presentata quattro anni dopo a Pesaro in oc-
casione dell’evento 1° grandesign.

Le nuove idee portarono un forte dinami-
smo all’interno della direzione di Plana e 
contribuirono ad intensificare l’attività e il 
lavoro di tutti gli aderenti.
Rientrato a Milano Costa pensò di proporre 
al maestro giapponese un nuovo progetto 
che potesse dar corso alla sperimentazio-
ne sul tema del grandesign. Kō giunse in 
Italia nel maggio del 1990 e venne incari-
cato da Costa di sviluppare una collezione 
di oggetti per l’arredo. L’idea era quella di 
esprimere l’importanza delle contaminazio-
ni, delle nuove spinte creative che poteva-
no nascere sulla base dei concetti elaborati 
da esperienze vissute. Kō sosteneva:

“...... l’arte non è solo vedere .... è essere 
.... questa è la nuova arte”.

FASC/COLO 68

1990. Kō Isao Yajima, Topovano.
Foto di Kuro Haga.
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KO ISAO YAJIMA
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1990. 
Catalogo di Kō Isao Yajima per 
l’evento Bici Design a Tokyo. 
Foto  di Kuro Haga. 

1990. Kō Isao Yajima, Topolino.
Foto di Kuro Haga.
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ARCHITETTURA DESIGN ARTE /
ARCHITECTURE DESIGN ART
UGO LA PIETRA
DAL CUCCHIAIO ALLA CITTA’
BESTIARIO
Presentazione dei Quaderni PLANA / Libri
9 giugno 2022 -  Milano

Di fronte ai grandi rimescolamenti fisici di spazio e tem-
po alla velocità della luce, in queste opere di Ugo La 
Pietra abbiamo un tipo di interpretazione del banale e 
del quotidiano, direi di bassa energia, sommamente pa-
cifico; la macrostruttura tridimensionale aggressiva ru-
morosa e velenosa della città diviene fragile e deliziosa 
come un bel sogno, il desiderio collettivo si concentra e 
si ingentilisce in una specie di epigramma ed il progetto 
più ampio può crescere in un vaso, a gocce di benevo-
lenza, diventando magari un alberello nano, dove però 
c’è tutto l’umanamente possibile.
Eugenio Battisti

Ugo La Pietra

2022 Quaderni Plana.
Dal cucchiaio alla città di Ugo La Pietra.

Ho guardato sotto alla sedia!
Dal cucchiaio alla città di Ugo La Pietra.
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Meglio togliere! 
Dal cucchiaio alla città di Ugo La Pietra.
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UGO LA PIETRA - QUADERNI PLANA

2022 Quaderni Plana.
Bestiario di Ugo La Pietra.

Policastro deputato trasformista.

Deputato di lungo corso, frequenta la Camera 
dagli anni settanta.
Pronto a tutte le esperienze, trasformismi, 
cambi di partito, vendite sottobanco.
Lo si riconosce dal modo disinvolto con cui si 
fa crescere i capelli, e per il suo sguardo acuto.

Ti riempe di complimenti, ti chiama “carissimo amico”, arriva qualche 
volta a dichiarare di sentirsi “tuo fratello”: è l’individuo più pericoloso che 
ognuno di noi possa avere sfortuna di incontrare. Perverso conoscitore delle 
debolezze umane, ti lusinga e ti gratifica con il suo fare pieno di attenzioni 
e complimenti ma lentamente ed inesorabilmente (senza farsi accorgere) ti 

sottrae ogni piccolo e grande bene: amicizie, amori, opere, idee, lavoro ... La 
sua attività è stare in mezzo alle persone, aperitivi, cene, feste, vacanze. Lo 

si riconosce dal perenne sorriso stampato sulle labbra, dalle lunghe mani ben 
curate e dal modo in cui pretende di abbracciarti e baciarti ogni qual volta ti 

incontri, sussurrandoti all’orecchio “noi siamo come fratelli”.

leccone

Alla ricerca di un fisico atletico da mostrare, secondo le ultime tendenze della moda Versace
che vede l’uomo sempre più scoperto in modo da evidenziare pettorali, bicipiti, polpacci 
e altro, frequenta con entusiasmo la palestra “Colturella”. Per ora è riuscito a pagarsi un 
abbonamento di due mesi, mettendo in pieno sviluppo le braccia e i pettorali. Riprenderà 

l’abbonamento non appena avrà finito di pagare il leasing del computer.
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UGO LA PIETRA - QUADERNI PLANA

1977 Quaderni Plana.
Fumo negli occhi di Ugo La Pietra.

1976 Quaderni Plana.
La grande occasione di Ugo La Pietra.

1979 Quaderni Plana.
Istruzioni per l’uso della città di Ugo La Pietra.

2016 Quaderni Plana.
Bosco in città di Ugo La Pietra.

LIBRI / BOOKS
I Quaderni Plana 
di Ugo La Pietra, furono avviati 
nel dicembre 1976 con l’opera 
La Grande occasione.
500 esemplari rilegati, firmati, 
numerati e 50 esemplari a ta-
vole mobili ciascuna numerata 
e firmata.
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1976 Quaderni Plana. Il macrobiotico.
Fumo negli occhi di Ugo La Pietra.



UGO LA PIETRA - Presentazione dei Quaderni Plana

1

2 3 4

5

6

7

8

9

1  - Fabiola Giancotti, Paola Maestroni, Furio Ferri, Paola Buccafusca
2  - Luciano Galimberti, Ugo La Pietra, Sergio Costa, Francesco Schianchi
3  - Ugo La Pietra, Guido Bordiga
4  - Fabiola Giancotti, Franca Franchi, Ugo La Pietra
5  - Luciano Galimberti, Ugo La Pietra
6  - Fabrizio Citton, Francesco Schianchi
7  - Ugo La Pietra (di spalle), Franco Caimi, Francesco Schianchi
8  - Gabriella Agugini, Antonella Zaghini
9-   Ugo La Pietra, Ada Ghinato (di profilo)
10- Rosanna La Malfa, Fabrizio Citton, Francesco Schianchi
11- Anna Stanzini, Berenice Marti, Riccardo Gobbo, Alessandro Zamperetti,    
Sergio Costa, Carola Montale 
12- Fabiola Giancotti, Franca Franchi (in primo piano), Ugo La Pietra,
13- Francesco Schianchi
14- Ugo La Pietra e un giovane universitario
15- Giorgio Caporaso, Sergio Costa, Alex Terzariol, Elisabetta Ripamonti
16- Luciano Galimberti, Antonella Zaghini
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ARCHITETTURA DESIGN ARTE /
ARCHITECTURE DESIGN ART

UGO LA PIETRA
DAL CUCCHIAIO ALLA CITTA’

BESTIARIO
Presentazione dei Quaderni PLANA / Libri

9 giugno 2022 - ADI DESIGN MUSEUM Milano
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ARTE / ART 
GIORGIO MILANI
POETARIO OBLIQUO
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Giorgio MIlani, Poetario Obliquo.

Esattezza, leggerezza, essenzialità e riproducibilità sono al-
cune delle caratteristiche più qualificanti per un buon lavoro 
di design. Tutte delineate nel “Poetario Obliquo”, l’opera rea-
lizzata da Giorgio Milani come riconoscimento per l’edizione 
Etico Ethical Award, Etica nel sociale e nel lavoro e grande-
signetico.

Realizzate nel 2017 e numerate sono in materiale rigido 
e industriale, una lastra di acciaio inossidabile di 15x25 
centimetri, i caratteri tipografici antichi che compongono i 
poetari più noti dell’artista, sono qui rappresentati in una 
veste futuribile ed essenziale. Attraverso un taglio laser 
ad alta pressione, la materia è incisa con l’esattezza pe-
culiare del nostro millennio (già suggerita da Calvino nelle 
Lezioni americane) e le lettere sono quindi sollevate, rese 
leggere, mobili ed oblique rispetto a quel piano che sareb-
be altrimenti opaco ed inaccessibile.
Solo in apparenza, però, l’opera è infinite volte replicabile. 
Perchè le lettere sono state piegate manualmente, tanto 
che ogni pezzo è unico e  diverso da tutti gli altri.
Nell’epoca della riproducibilità dell’opera d’arte, ancora si 
muove la mano dell’artista.

  

Giorgio Milani. Omaggio a Barthes.

Philippe Daverio. Giorgio Milani. 
Il libro delle lettere.

Giorgio Milani. Poetario Obliquo.
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Giorgio Milani. Oriente occidente.

Giorgio Milani. 
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DESIGN FOTOGRAFIA  ARTE /
DESIGN PHOTOS  ART
MEETING grandesignetico
Fuorisalone settembre 2021 -  Acquario Civico di Milano

Esposizione grandesignetico
Arte grandesign
Esposizione fotografica
I Segni del Covid-19

Il Meeting grandesignEtico si è tenuto presso l’Acquario Civico di Milano 
dal 7 al 10 Settembre, in occasione del Fuorisalone2021, con varie mostre 
e conferenze che hanno trattato di argomenti trasversali di attualità con 
protagonisti che hanno condiviso la nostra missione di design etico.
Negli spazi appositamente allestiti sono state esposte le diverse tipologie 
di oggetti che hanno partecipato alle “Nomination grandesignEtico Inter-
national Award”.
E’ stata affiancata all’esposizione degli oggetti, la Mostra Fotografica I 
Segni del COVID-19 interpretata creativamente da 18 fotografi, oltre all’E-
sposizione del giovane artista Giacomo Braglia. Durante le varie giornate 
ci sono stati diversi interventi che hanno trattato di design e arte, ma an-
che della attuale situazione sanitaria: il COVID-19 e i segni che ha lasciato 
e che continua a lasciare nella nostra società. L’Architetto Fabrizio Citton 
ha presentato il libro Mimmo Rotella. Inediti Inauditi.

All’evento hanno dato il loro contributo in qualità di aziende:
32 Via dei Birrai, Arblu, Ballarini, Ibebi, Innova, Caimi, Lessmore, Milan 
Design, Modelli Ceramici International, Pointhouse,  Tucano, We Arch 
Maps.

Hanno partecipato all’evento in qualità di artisti:
Giacomo Jack Braglia, Franca Franchi.

Per la sezione fotografia:
Braglia Giacomo, Ceriani Andrea, Lupatini Mara, Manuela Metelli, Ossoli 
Cristiano, Rovatti Andrea, Santoro Elena, Tomella Mina. 
Hanno partecipato all’evento in qualità di fotografi AFIP:
Bozzini Antonella, Curto Boris, Ferrazzi Ferdinando, Genovesi Patrizia, 
Gibelli Giuliana, Giuliani Ruggero, Liggi Mauro, Pradini Denis, Sommariva 
Paolo, Sorana Sauro. 

Si segnalano i conferenzieri dell’evento:
Audrito Beatrice, Citton Fabrizio, Costa Sergio, Falletta Angelo, Falotico 
Angela, Ferri Furio, Franchi Franca, Ghislandi Roberto, Greguol Isabella, 
Luini Franco,    Maestroni  Paola,  Metelli  Manuela,  Michielin  Loreno, 
Ossoli  Cristiano, Ruggero Giuliani, Schianchi Francesco, Tomella Mina, 
Zaghini  Antonella. 
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Acquario Civico di Milano. Arte  grandesign.
Jack Braglia. Conversations with a Changing World a cura di Beatrice Audrito.

Acquario Civico di Milano. Arte  grandesign.
Franca Franchi. Nulla è più stabile del provvisorio.
Lampada in acciaio e vetro multistrato di recupero.

Acquario Civico di Milano. Arte  grandesign.
Modelli ceramici International. Musa Lamp.



MEEETING GRANDESIGNETICO

Acquario Civico di Milano. I segni del COVID-19.
Arca. Mina Tomella.

I segni del Covid-19. 
Gli eventi programmati nella città di Milano, 
nelle date Fuorisalone 2021 sono stati co-
struiti per riflettere sull’importanze del ruolo 
del Design nel prossimo futuro, prendendo 
in esame i mutamenti imposti dalla pandemia 
Covid-19.
Riferimenti all’importanza della costruzione di 
una qualità collettiva che parte da un profon-
do cambiamento del nostro modo di pensare 
le strutture produttive, i progetti distributivi e 
tecnologici.
L’evento del Fuorisalone 2021, che si è tenuto 
presso l’Acquario di Milano ha ospitato una 
mostra fotografica che ha messo in luce e ci 
ha permesso di riflettere sui Segni lasciati dal 
Covid-19 nel nostro vivere quotidiano e futu-
ro. 
Immagini, testimonianze della realtà vissuta, 
dei limiti delle nostre azioni ma anche una 
riflessione sulle nuovi e possibili processi da 
mettere in atto.

Acquario Civico di Milano. I segni del COVID-19.
Kiss me. Andrea Rovatti.
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Meeting grandesignetico. Conferenze pubbliche.

Pointhouse. Tata prodotto realizzato con processi a 
basso impatto produttivo.

Tucano. Zaino salvapersone Lontra.Innova. Tessuto realizzato dalla plastica
recuperata nei nostri mari.



CULTURA / CULTURE
NGUGI WA THIONG’O
DECOLONIZZARE LA MENTE
Etico Ethical Award
FESTIVAL DELL’ETICA 2021 - Milano

Lettera di Ngugi Wa Thiong’o, letta durante il Festival dell’Etica nel 
novembre 2021, in occasione del premio ricevuto Etico Ethical Award da par-
te dell’Associazione Culturale Plana.
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Arianna Delli Antoni, Giorgio caporaso 
alla consegna del premio al Presidente 
di Jaca Book, Sante Bagnoli.

“ I quattro testi di Ngugi Wa Thiong’o che compongono Decolonizzare la mente, 
sono la summa di un pensiero che si è andato formando con anni di studio e con 
dolorose esperienze vissute in prima persona; in particolare la scelta di scri-
vere una piece di critica al potere nella sua lingua madre, il gikuyu, in modo 
da poter essere compreso da ogni strato di pubblico, gli costò nel 1978 un anno 
di detenzione. 
Fu in quei mesi che l’autore maturò la convinzione che “ l’arma più grande sca-
tenata ogni giorno dall’ imperialismo contro la sfida collettiva degli oppressi 
è la bomba culturale, una bomba che annulla la fiducia di un popolo nel proprio 
nome, nella propria lingua, nelle proprie capacità e in definitiva in se’ stesso”. 
In tal senso, questo volume anche oggi può dire molto ai lettori occidentali che 
vogliono osservare criticamente i fenomeni connessi alla globalizzazione e gli 
effetti di una politica culturale omologante”.

									                    Sante Bagnoli

Festival dell’Etica 2021 - ADI Design Museum

Ngugi Wa Thiong’o
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NGUGI WA THIONG’O
ETICO ETHICAL AWARD 2022
Ngugi Wa Thiong’o (Kenia 1938) è la principale figura letteraria dell’A-
frica orientale ed è considerato fra i massimi esponenti della letteratura 
africana. Dopo aver studiato a Kampala (Uganda) e a Leeds in Inghil-
terra, pubblica il suo primo romanzo Wheep Not, Child (1964; Se ne 
andranno le nuvole devastatrici, Jaca Book, 1975,1976), ma è con A 
Grain of Wheat (1967, Un chicco di grano, Jaca Book, 1978,1997) che 
guadagna la fama internazionale. Dopo aver insegnato per un decennio 
all’università di Nairobi, nel ‘77 pubblica Petals of Blood (Petali di san-
gue, Jaca Book, 1979), romanzo in cui condensa una dura critica alla 
società keniota post coloniale. Vincitore di numerosi premi internaziona-
li, oggi vive ed insegna negli Stati Uniti.

Festival 
dell’ETICA

Io partecipo al progetto Etico - I participate in the Ethics project

Associazione Culturale Plana

2021

Il Presidente di
ASSOCIAZIONE CULTURALE PLANA

Sergio Costa

NGUGI WA THIONG’O

PREMIATO - HONORED
Etico Etichal Award 2021 - 4° Edition

Motivazione - Motivation

Per la sua attività in difesa del popolo africano e di tutti i Paesi
colonizzati nel mondo ben espressa nel libro da lui scritto

“Decolonizzare la mente” Edizioni Jaca Book

For his activity in defense of African people and all the
colonized countries in the world, well expressed in his book

“Decolonizzare la mente” Jaca Book Editions.

Dello stesso autore per Jaca Book:

Se ne andranno le nuvole devastatrici 
1975, 1976.
Un chicco di grano, 1978,1997.
Petali di sangue, 1979.
Sogni in tempo di guerra, 2012.



CULTURA / CULTURE
GIULIANO MAURI
PREMIO ALLA MEMORIA

Paola Maestroni consegna il premio Etico Ethical Award 
alla memoria di Giuliano Mauri ad Andrea Cancellato 
direttore ADI Design Museum.
Andrea Cancellato concittadino dell’artista riceve il riconosci-
mento che consegnerà alla famiglia, al Festival dell’Etica nel 
novembre 2021.
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Etico Ethical Award
2021

Il Presidente di
ASSOCIAZIONE CULTURALE PLANA

Sergio Costa

Festival 
dell’ETICA

Io partecipo al progetto Etico  

Associazione Culturale Plana

2021

GIULIANO MAURI

PREMIATO - HONORED
Etico Etichal Award 2021 - 4° Edition

Motivazione - Motivation

Uno dei massimi esponenti dell’Art in Nature, 
per il suo lavoro volto alla sensibilizzazione 

del rapporto uomo-natura tramite 
installazioni ed «architetture naturali» 
eseguite con rami e tronchi di legno. 

Le sue opere sono presenti sia in Italia 
che in altre parti del mondo.

ALLA MEMORIA
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Giuliano Mauri. 
Cattedrale vegetale.
Foto di Cristiano Guida.

Giuliano Mauri.  Albero dei cento nidi.

Mauri è noto per le sue installazioni ambientali, definite «architetture naturali», eseguite con rami e tronchi di legno: la sua opera è 
legata alla naturale caducità del materiale impiegato. Ha preso parte alla Biennale di Venezia nel 1976, alla Triennale di Milano nel 
1992 e alla Biennale di Penne nel 1994.
Fra i suoi lavori si annoverano i Mulini, la Scala del Paradiso, il Bosco sull’isola (situato nei pressi della sorgente del Tormo, nel Lodi-
giano), il Reattore del parco comunale di Carvico, la Casa della memoria di Saint Louis e gli Osservatori estimativi realizzati a Görl-
itz (Germania) e a Zgorzelec (Polonia). Una sua opera nota è la Cattedrale vegetale, costruita del 2001 nell’ambito di Arte Sella; nello 
stesso anno, l’artista curò la scenografia della Norma rappresentata nello Sferisterio di Macerata. 
La Voliera per umani del Parco di Monza risale al 2006; due anni più tardi furono portati a compimento l’Anfiteatro della val di Bisen-
zio a Cantagallo e il Ponte vegetale presso il Castello di Padernello.
Nel 2010, come primo omaggio postumo alla produzione di Mauri, fu realizzata una nuova installazione della Cattedrale vegeta-
le; l’opera si trova nel comune di Oltre il Colle, ai piedi del pizzo Arera, nelle Prealpi Bergamasche Centrali. In seguito al maltempo 
dell’ottobre 2018 la struttura è stata completamente danneggiata e distrutta da un nubifragio. Nel 2017 fu completata la terza Catte-
drale vegetale, sita a Lodi nei pressi del ponte sull’Adda; l’opera fu costruita sotto la direzione artistica dei figli Roberto e Mauro. La 
struttura, in seguito a nubifragi e tempeste abbattutisi nella zona, è stata quasi completamente distrutta e nella primavera del 2019 si 
è deciso di rimuovere anche le poche colonne rimaste in piedi. Giuliano Mauri riposa nel cimitero di Riolo, presso Lodi.



CULTURA / CULTURE
NOVAK DJOKOVIC FOUNDATION
Etico Ethical Award
FESTIVAL DELL’ETICA 2021 - Milano
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Festival dell’Etica 2021 -  ADI Design Museum

Voglio ringraziarvi per l’onore che avete 
concesso alla mia Fondazione e a me con 
questo riconoscimento. Anche se non pos-
so essere presente oggi per accettare di 
persona questo premio, sono orgoglioso che 
possa ritirarlo la squadra che mi rappre-
senta e che diligentemente lavora con me 
per un luminoso futuro della mia nazione.
Non c’è atto più grande che restituire. 
Questo valore è stato radicato in me fin da 
quando ero bambino.
Nella vita, grazie al continuo supporto 
della mia famiglia, con il tennis, questo 
valore si è trasformato in una passione che 
vale la pena perseguire. Finora il mio team 
è riuscito ad aprire 48 asili, con altri 
due in arrivo entro la fine dell’anno. Ab-
biamo firmato una grande partnership con il 
Ministero dell’Istruzione in Serbia e la 
Banca Mondiale per aprire 110 nuove stanze 
nei prossimi due anni per includere ancora 
più bambini. Oltre all’apertura di scuo-
le materne, il nostro obiettivo ha anche 
contribuito a fornire formazione profes-
sionale agli insegnanti e supporto e guida 
ai genitori. Speriamo che entro il 2030 il 
nostro sogno, di vedere ogni bambino in 
Serbia incluso nell’istruzione prescolare, 
diventi realtà.
Siamo così  grati che il nostro lavoro sia 
stato riconosciuto da molti meravigliosi 
partners e donatori, che  credono nella no-
stra missione anno dopo anno. Ogni cente-
simo serve per sostenere il nostro lavoro 
e va direttamente ai programmi e ai bambini 
che aiutiamo. E’difficile dimostrare l’im-
piego di ogni donazione ma ci impegniamo 
molto per evidenziarne l’impatto che ha 
avuto sulla vita dei bambini. Per garan-
tire che il modello rimanga sulla stessa 
rotta, mia moglie ed io anno dopo anno ci 
impegniamo a finanziare  completamente tut-
ti i costi operativi. 
Speriamo di poter continuare e stare al 
passo anche nel prossimo futuro.
Ultimo ma non meno importante, vorrei rin-
graziare il popolo italiano per essere 
stato così solidale nel corso degli anni. 
Mi sono sempre sentito a casa nel vostro 
paese. Il fatto che questo premio provenga 
da un’associazione italiana rende questo 
riconoscimento molto più caro al mio cuo-
re.

Grazie mille a tutti
Vi auguro il meglio

Love

Novak Djokovic

Etico Ethical Award 2022
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L’artistico, il politico, il sociale. 
Maurizio Vitta

Mai come in questi ultimi decenni si è parlato tanto-
del rapporto tra arte e società. Il problema è stato più 
volte affrontato, con intensità variabile a seconda dei 
momenti e delle oscillazioni culturali, sia nella sfumata 
intierezza sia nelle sue più definite connotazioni set-
toriali imposte dall’interesse emergente con maggio-
re perentorietà: arte e politica, arte e rivoluzione, arte 
e industria, arte e collettiva urbana, arte e ambiente 
e così via. Benché tutt’altro che nuova, la questione 
si è progressivamente dilatata, entrando talvolta nel 
vivo di un dibattito capace di trasformarsi, in alcune 
situazioni almeno, in proposta concreta o una vera e 
propria pratica artistica. Purtroppo non sempre il molti-
plicarsi delle discussioni e delle prospettive è garanzia 
di chiarezza. Spesso anzi, nonché le parole, sono gli 
stessi concetti a usurarsi, soprattutto quando si trova-
no stipati alla rinfusa entro contenitori verbali vaghi e 
informi, come è appunto il caso dei vocabolari “arte” e 
“società”. La vacuità di questi termini ha sempre indot-
to più al moralismo che all’analisi realistica. In effetti 
essi esprimono concetti astorici, che si giustificano sol-
tanto in nome di un astratto  universalismo, e a questa 
trappola non sono sfuggite nemmeno le loro specifica-
zioni categoriali: il rapporto arte-politica, per esempio, 
o arte-ambiente, oppure arte-rivoluzione, è spesso ri-
sultato altrettanto ambiguo e sfuggente, traendo però 
egualmente dalla propria inconsistenza tutto il suo po-
tere gratificante. 
Tuttavia la vanificazione concettuale del rapporto tra 
arte e società non vuol dire che ci si trova di fronte a un 
falso problema. Il fastidio con cui si comincia (o si rico-
mincia) a considerare l’intera questione può essere at-
tribuito non tanto all’insussistenza o alla fragilità delle 
sue premesse, quanto piuttosto a una singolare distor-
sione degli strumenti interpretativi adottati. Per giunta, 
la preferenza sempre più insistente per la dimensione 
cosiddetta “privata” della ricerca nel campo dell’arte 
induce al sospetto che in definitiva si cerchi di eludere 
il problema semplicemente negandolo. Eppure ancora 
qualche anno fa la socialità dell’operare artistico sem-
brava fuori discussione. Il fatto che esso potesse legit-
timamente reclamare non solo di essere nella storia, 
ma anche di fare storia, ovvero di dichiararsi non solo 
intrinsecamente, ma anche estrinsecamente politico 
o addirittura rivoluzionario, sembrava un dato acqui-
sito della nostra cultura. Oggi, invece, la dimensione 
storicamente attiva dell’arte è affrontata con criteri più 
sfumati, all’interno di una visione specialistica e un pò 
accademica, che ne smorza la capacità dirompente e 
la riconduce alle più tranquille rive dell’osservazione 
scientifica.
La dimensione politica viene assorbita nella specificità 
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del mezzo, tutt’al più rilanciata nella vaghezza dell’uto-
pia e comunque svuotata dall’idea, indimostrabile ma 
ricorrente, che l’arte, se è “autentica”, porta già in sé 
stessa il crisma della politicità.
Quanto alla dimensione rivoluzionaria, essa ormai non 
è altro che il tremulo ricordo di un momento di scapi-
gliata rigenerazione.
Nessuno afferma esplicitamente la gratuità della pre-
senza artistica entro la struttura sociale, e anzi se ne 
continua a sottolineare l’intimo, seppure oscuro e lon-
tano legame; ma si tratta di un collegamento che non 
di rado assume toni quasi religiosi, come a indicare 
una mistica consustanzialità piuttosto che una relazio-
ne dialetticamente fondata su situazioni reali. L’intera 
questione ha assunto ormai precisi risvolti teorici. 
L’ultimo lavoro di Marcuse, per esempio, dedicato pro-
prio all’analisi dell’opera d’arte in relazione alla sfera 
dei rapporti di produzione prevalenti, sancisce auto-
revolmente la tendenza a presentare l’arte come una 
sorta di fecondo paradosso, per il quale il massimo 
del coinvolgimento sociale è garantito dal massimo 
dell’autonomia. Una simile contraddizione già sottoli-
neata da Adorno nella sua “Teoria estetica”, rappre-
senta nella concezione marcusiana l’elemento essen-
ziale per la vitalità dell’arte nel nostro sistema sociale. 
Soltanto essa, infatti, può conferire al prodotto artisti-
co tutto il suo potenziale politico, che per essere re-
ale deve però rimanere implicito nella forma estetica 
dell’opera, e non imporsi dall’esterno su di essa.
L’arte, per Marcuse, è un elemento della società, ma 
solo trascendendo la propria determinazione sociale 
essa potrà dirsi davvero autentica e, reciprocamente 
rivoluzionaria.
L’idea che l’arte tragga il suo statuto sociale e politi-
co dal proprio autonomo strutturarsi è suggestiva, e 
taglia corto definitivamente con i vecchi equivoci re-
alisti o neorealisti che contrassegnarono in Italia e in 
Francia soprattutto, gli anni del secondo dopoguerra. 
Inoltre per questa strada risulta più facile conciliare la 
spinta socializzante affiorata con prepotenza nell’ul-
timo decennio e la torpida matrice soggettivista del 
vecchio mondo dell’arte, che si nutre della propria “se-
paratezza” continuando in pari tempo a denunciarla. 
Anni fa Dufrenne teorizzava la “pratica utopica” dell’ar-
te, presentandola come una specie di analogon del 
movimento rivoluzionario che si agita all’interno della 
società, e accumuna in questo modello l’affermazione 
della “morte dell’arte” e la denuncia politica, l’inciden-
za del quotidiano attraverso la festa e l’opposizione 
al mercato, fino a concludere che l’impulso intrinse-
camente liberatorio dell’arte prefigura quello che la 
società tende, ma che solo essa può concretizzare in
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una radicale trasformazione delle proprie strutture. 
In sostanza non c’è più l’emarginazione ma rimane, 
per l’attività artistica, il ribaltamento della diversità; 
quello operato dall’arte non può essere un momento 
di costruzione del mondo, ma tutt’al più una sua ri-co-
struzione situata a un altro livello storico e proiettata 
all’infinito.
È quanto, del resto, l’attuale momento culturale e 
politico sembra richiedere. Il ritorno alla funzione, se 
non separata, almeno specialistica dell’intellettuale e 
dell’artista, che rivendica libertà ed autonomia all’inter-
no di una società fluttuante, è da molti auspicato come 
segno di nuovi equilibri possibili, premessa a una libe-
razione totale guidata da una coscienza sempre meno 
eterodiretta.
La dimensione della “ricerca” assunta ancora come 
fondamento dell’attività artistica, contiene in sé un 
concetto di individualità, nel quale trova agevole con-
fluenza l’idea, piuttosto diffusa di una “sfera del pri-
vato” che, contrapponendosi alla massificazione, libe-
rerebbe energie creative fondando su ciò la propria 
politicità. 
La sfiducia o diffidenza nella collettività organizzata si 
rovescia nell’utopia individuale: Marcuse parte da una 
visione sostanzialmente scettica circa la possibilità di 
uscire dal vischioso abbraccio del sistema egemone 
e affida all’arte un ruolo di catarsi politica; altri dilata-
no il potenziale soggettivo e tendono a farne, un po’ 
messianicamente un fenomeno generalizzato, rivendi-
cando alla specificità artistica una rinnovata funzione 
precorritrice. Sebbene legittime, e per certi versi fon-
date, queste tesi minacciano nondimeno di ricacciare il 
discorso sull’impatto sociale dell’arte nella sterilità che 
fino ad oggi lo ha sempre più reso inconcludente. Non 
si può, oltre una certa misura insistere su concetti di 
autonomia e libertà troppo ambiguamente sovrastorici 
senza correre  il rischio di fare il vuoto intorno a sé. La 
società di massa pone dei problemi rispetto ai quali la 
risposta artistica, per quanto indirizzata all’individualità 
dell’esistere quotidiano, non può che essere collettiva, 
e quindi esplicitamente politica, ossia diretta alla crea-
zione di ambiti e spazi sociali al cui interno la soggetti-
vità possa davvero esprimersi. 
Come già Benjamin aveva compreso, l’efficacia 
dell’attività artistica dipende in larga misura dalla sua 
capacità di circolazione. Di fronte alla manipolazione 
collettiva operata dalle strutture detentrici dei centri 
di produzione e distribuzione, la risposta deve essere 
quella della “politicizzazione” dell’arte, ossia l’assun-
zione di una nuova realtà di massa come terreno d’a-
zione da parte degli artisti.
Nebulosamente, questo concetto era affiorato fin dall’i-
nizio nelle analisi  più serie prodotte dal  sessantotto, 
almeno a quando Edgar Morin aveva parlato di “brec-
cia culturale” a proposito delle prime contestazioni stu-

dentesche.
Si trattava, al di là della denuncia del condizionamento 
mercificante del sistema di mercato sul lavoro artistico, 
di comprendere la necessità vitale, soprattutto per le 
arti visive, di capovolgere il tradizionale modo di porsi 
dell’artista e del suo operare rispetto alla collettività. 
Il concetto fu espresso lucidamente, in quel periodo 
da Pierre Gaudibert: “Per quel che riguarda l’arte e 
la cultura, si esprime con forza il rifiuto della sepa-
razione: l’arte deve scendere nelle strade, la cultura 
deve ricongiungersi con l’esigenza quotidiana .... Arte 
e cultura vengono messe a fianco della quotidianità, 
dell’esistenziale, mentre la politica viene parimenti ri-
fiutata nella sua accezione di settore autonomo”. Tutti 
i sistemi artistici, letteratura, arti, spettacolo, furono al-
lora coinvolti in un duplice movimento di azione verso 
l’esterno e di ricomposizione della logica interna alla 
propria specificità, e anzi in qualche momento hanno 
potuto portarlo da protagonisti alla ribalta. 
I risultati, però, sono stati in gran parte deludenti. In al-
cuni casi tutto si è risolto in un’operazione di svecchia-
mento o di aggiornamento, in altri si è arrivati a ristrut-
turazioni teoriche più avanzate, e di rado si è assistito 
a un esplicito rinnovamento dei modelli di pensiero. 
È vero che il Sessantotto segnò per molti versi non l’i-
nizio, ma il momento più maturo di ripensamenti e spe-
rimentazioni già in atto da tempo (basti pensare alle 
analisi del gruppo ‘63, allo sperimentalismo dei Novis-
simi, alle prime aperture politiche del teatro di Dario 
Fo, alle tensioni verso modelli scientifici o industriali 
nel campo delle arti visive); ma da tutto ciò non ven-
ne alcuna indicazione circa la possibilità di ridisegnare 
globalmente la propria fisionomia sociale. 
Anziché mirare a una messa in discussione dei propri 
materiali, si è preferito concentrarsi sulla figura, rara-
mente precisata, dell’intellettuale, e sulla sua colloca-
zione sociale in quanto produttore, ma indipendente-
mente dal suo prodotto. 
Tutto sommato, il settore che ha reagito con maggiore 
vivacità e dal quale sono forse venute le indicazioni più 
stimolanti è stato quello delle arti visive. È stato proprio 
nell’arcaico sistema delle Accademie e delle gallerie, 
del collezionismo e della legge del due per cento a 
verificarsi lo sconvolgimento più lucido e duraturo. 
Non si tratta, quantitativamente, di gran cosa, soprat-
tutto in un campo che ha conosciuto negli ultimi decen-
ni una sperimentazione e rinnovamento incessante, 
sintomo più di debolezza che di vitalità. 
Ma almeno l’individuazione dell’area del “sociale” 
come intreccio di teoria culturale, di pratica artistica e 
di proposta politica ha consentito verifiche dirette; e gli 
spunti per una metodologia di riconversione interna ne 
sono risultati meno labili e precari.
In questo settore si è rinunciato perfino alla denomina-
zione tradizionale del mestiere di artista per assumere 
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più semplicemente quello di operatore visivo; e la luci-
da presa d’atto del mutamento di situazione ha richie-
sto rinnovamenti radicali e un comportamento culturale 
basato non più sulla separazione da superare, ma su 
una effettiva unità da far riemergere e valorizzare. L’e-
semplarità dei gruppi e dei singoli operatori che hanno 
fino ad oggi orientato il loro lavoro in questo senso sta 
nella radicalità delle premesse da cui sono più o meno 
omogeneamente partiti. Al tradizionale è ormai rifiutato 
rapporto fra “arte” e “società” si è sostituito quello, più 
pertinente, fra strumenti “tecnico-espressivi” e “socia-
le” intendendo con la sostantivazione  di questo agget-
tivo il corretto svolgersi dell’esistenza collettiva entro 
luoghi tipici di una società industrializzata: la fabbrica, 
le strutture urbane, la scuola, ma anche il retroterra 
dell’emarginazione, i quartieri degradati, i manicomi, i 
centri del potere oppressivo. L’idea guida è stata quel-
la del coinvolgimento, dell’espansione di una creatività 
capace di rispondere autonomamente a esigenze reali 
e occultate. La “società” ha perso così la confortevole 
indeterminatezza che le derivava dall’ariosa concet-
tualità del termine, per ritrovarsi nei contorni duri e 
spigolosi del consiglio di quartiere, del sottoproletaria-
to urbano, delle amministrazioni pubbliche, dei partiti, 
delle periferie industriali, dei recinti per i diversi. E di 
pari passo anche “l’arte” è venuta mutando, cercan-
do di farsi veicolo alla riflessione collettiva, lasciandosi 
assorbire dall’elementarietà di un gesto esemplare e 
reinventabile da chiunque, o disciplinandosi nella ri-
sposta ad aspirazioni diffusamente avvertite e parzial-
mente raccolte.
I modi e i criteri attraverso i quali si è sviluppata que-
sta proposta teorica e operativa sono stati diversi, a 
seconda delle considerazioni ideologiche e culturali 
da cui gli operatori sono partiti e delle situazioni entro 
le quali si sono mossi. Alamaro e Dalisi per esempio, 
hanno puntato sin dall’inizio a un’idea di “animazione” 
che dalla scuola si è spostata al quartiere e al territorio.
L’animazione è per Dalisi, un comportamento culturale 
che si nutre della sua immediatezza e rimette in di-
scussione tutto il bagaglio ideologico e professionale, 
tutte le tecniche e i progetti, tutte le analisi precostitu-
ite. L’intelligenza dell’operazione sta nell’affidarsi alle 
forze vive che via via emergono, aderendovi il più pos-
sibile, senza tuttavia lasciarvisi interamente risucchia-
re. Dalisi conosce benissimo i limiti della sua proposta 
sa che ”la partecipazione è emotiva e assai ridotta nel 
tempo”, e che alla fine essa si risolve in “uno spetta-
colo povero o una festa improvvisa e fuori calendario”. 
Ciò nondimeno è il carattere diffuso e costante degli 
interventi, soprattutto in certe strutture collettive come 
la scuola, a dare all’intera proposizione il suo caratte-
re di incisività culturale e la sua valenza di intervento 
politico. 
L’animazione è proposta attiva, particolarmente quan-
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do conduce a un fare creativo in grado di dar vita a un 
manufatto purchessia.
È un modo per conoscere e riconoscersi, che però 
può sfruttare anche altri presupposti, altre tecniche. 
L’attività  più precisamente politica del Laboratorio di 
Comunicazione Militante si è basato appunto sul rico-
noscimento della realtà attraverso la decodificazione 
dei messaggi del potere. 
Uno dei suoi obiettivi è stato infatti quello di estende-
re il più possibile la consapevolezza critica nel campo 
della comunicazione, fornendo a coloro che tradizio-
nalmente sono stati relegati al ruolo di semplici spet-
tatori, gli strumenti per appropriarsi autonomamente 
di quella pratica politica che costituisce “l’abici della 
guerra” ovvero “una serie di armi di difesa in forma di 
modelli di interpretazione e di procedimenti di decodi-
fica”.
La critica del linguaggio visivo si carica in tal modo di 
significati politici intesi a riportare l’analisi estetica en-
tro la conflittualità dell’esistenza. A questo punto però, 
le strade da imboccare sono risultate due.
Da un lato c’è il salto diretto nella politicità assoluta, 
compiuto ad esempio dal Collettivo Autonomo Pittori di 
Porta Ticinese, il quale ha operato nella prospettiva e 
nella negazione del ruolo stesso dell’artista. Secondo 
il Collettivo, la funzione dell’operatore visivo è prov-
visoria; esso non può che limitarsi a porre al servizio 
delle lotte operaie i propri strumenti di comunicazione 
visiva, per affiancarsi a un movimento generale diretto 
alla costruzione di una pratica di vita e di una cultura 
diversa. L’arte come agitazione, come sostegno alla 
battaglia di classe, come sintesi visiva d’una acuta ten-
sione sociale: il percorso di lavoro del Collettivo si è 
snodato attraverso una serie di esperienze interne alla 
fabbrica, grazie alle quali ha affinato i suoi strumen-
ti d’intervento, che però hanno sempre rifiutato ogni 
osmosi col livello estetico, rimanendo quindi nei rigo-
rosi confini della pratica politica. 
Su un versante affatto diverso si pongono invece le 
operazioni e le riflessioni di Franco Summa, il quale 
lavora in un rapporto con l’ambiente fisico ed umano 
che rifiuta ogni perdita di specificità dei due poli. A suo 
avviso, “la posizione della semplice negazione dell’ar-
tista e dell’arte  non porta ... una reale diffusione della 
creatività”. Lo stesso problema della partecipazione, 
ossia della presenza attiva della collettività nella ge-
stazione d’un prodotto creativo, “è capire a fondo i 
problemi esistenziali e sociali per poi realizzare lavori 
artistici autonomi”. Summa quindi opera in uno spazio 
sociale che riconosce come tale, ma del quale si inse-
risce per arricchirlo o interpretarlo, non per integrarlo. 
I suoi interventi sull’ambiente urbano partono da un’at-
tenta considerazione della realtà strutturata che ha di 
fronte, dei suoi risvolti, dei suoi significati, ma questo 
è il terreno sul quale si sviluppa una tematica estetica
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che assorbe in sé artisticamente, il significato dell’in-
tervento e del suo contesto. 
Naturalmente fra queste posizioni così differenziate 
corrono numerose mediazioni. Il lavoro svolto da un 
gruppo di operatori a Sesto San Giovanni, come svi-
luppo del Piazzetta e l’attività condotta dalla Coopera-
tiva Alzaia di Roma si colloca in una prospettiva politi-
ca che ha come interlocutori la collettività organizzata 
dei quartieri e delle  amministrazioni comunali. Ciò che 
si definisce qui intervento sul territorio è l’analisi del-
la realtà urbana affrontata insieme agli stessi cittadini 
che quotidianamente la vivono e la subiscono: perciò 
il senso delle attività compiute dai due gruppi sta in 
una politica mediata, che passa cioè attraverso il rap-
porto con le istituzioni nel tentativo di ricongiungere la 
divaricazione fra le attività culturali e l’organizzazione 
amministrativa del territorio al di là degli sporadici rap-
porti ufficiali presto esauriti nel cerimoniale delle mani-
festazioni periodiche. 
Meno esaltante e più complicato, questo discorso ha 
sempre incontrato notevoli difficoltà, che sia la Coo-
perativa Alzaia, sia il gruppo Piazzetta di Sesto San 
Giovanni hanno variamente analizzato e denunciato. 
Politica, a suo modo, è anche l’attività di operatori visi-
vi come Mauri e Mazzucchelli, i quali scardinano l’am-
biente fisico per ricercare una socialità che nel primo 
è scandita dall’immagine, ossessivamente ripetuta, di 
drammatici emblemi collettivi, mentre nel secondo è ri-
costruita, secondo un’ottica apparentemente deforma-
ta, ma in realtà illuminante, al livello di una spontaneità 
carica di tensioni polemiche. 
E politico è anche il paziente lavoro di Ugo Guarino, 
con la sua presenza creativa che si fa continuamente 
testimonianza e attivazione nei luoghi in cui si muo-
vono coloro che sono stati espropriati del loro diritto 
all’espressione: la fabbrica, l’ospedale psichiatrico, la 
scuola, tutti momenti di una diversa consapevolezza, 
ma riconducibili alla stessa drammatica domanda, 
spesso neppure formulata, di identità sociale. Più le-
gata a un proposta progettuale e di comportamento 
appare invece l’attività di Ugo La Pietra, che punta al 
disvelamento dell’irrazionalità dell’economia urbana 
e industriale e rilancia il suo modello di esistenza su 
un piano di arguta utopia. Il significato del lavoro di 
La Pietra va volgendo ormai da anni risiede appunto 
nel suo additare continuamente delle tecniche di sma-
scheramento di una realtà occultata, nell’invito a riflet-
tere sull’evidenza visiva delle cose e a riscoprirsi come 
elementi attivi in una struttura passivizzante.
Esercitarsi alla “lettura di ciò che ci circonda” vuol dire, 
per La Pietra, “essere disponibili a collocarsi, nei con-
fronti dell’oggetto, in un atteggiamento che contraddica 
quelli abitudinari: e  già  in  questa fase scoprire modi 
aver applicato consapevolmente la nostra creatività”.
Altri, in  questa direzione, hanno  variamente  lavorato
 

per stimolare una coscienza visiva dell’ambiente e 
della socialità che lo vive, come ad esempio a fatto 
il Gruppo Salerno 75 con la sua ricerca sui luoghi e 
momenti da enfatizzare per farne venir fuori tutto il loro 
spessore esistenziale.
Il senso prevalente da assegnare a tutte queste espe-
rienze è come si vede, quello della “socialità” e della 
“politicità”. L’accostamento dei termini “arte” e “politi-
ca” evoca ancora il fantasma dello zdanovismo, ma ciò 
è ormai giustificabile solo su un piano emotivo e banal-
mente polemico. La politicità di cui si parla si esprime 
nell’assunzione della realtà sociale di massa come ter-
reno storicamente dato per l’operativa artistica, nella 
convinzione che essa può rinunciarvi soltanto a patto 
di presentarsi come attività specialistica e separata. 
L’alternativa riguarda più o meno ogni forma di espres-
sività artistica che tocca particolarmente i settori delle 
arti visive.
Non è facile dire se essa sia realmente così drastica 
come appare, o se nella sua biforcazione si possano 
intravedere soluzioni mediate. Sta di fatto che un’arte 
il cui potenziale simbolico si pone alla massima distan-
za dalla consapevolezza del vissuto quotidiano diffi-
cilmente può aspirare a interventi (o anche a interpre-
tarla) in modo incisivo, se non in tempi tanto lunghi 
e con modalità talmente complesse da perdere ogni 
capacità di impatto reale, salvo forse a recuperarla in 
situazioni storiche già mutate. Tutto sommato, le vec-
chie riserve di Sartre sulla capacità di un’opera come 
Guernica di diventare immediatamente politica rispetto 
al suo periodo fanno ancora riflettere. Ciò non toglie 
nulla al peso culturale dell’arte: semplicemente induce 
a una maggior cautela a proposito della sua “intrinse-
ca” politicità. 
D’altro canto, rimane il sospetto che questa impotenza 
sociale sia vera solo all’interno di una concezione in 
un certo modo rovesciata dei propri mezzi tecnici-e-
spressivi, la stessa che fa tentare di uscire da queste 
secche con la solita taumaturgia della “educazione ar-
tistica”.
L’arte come evento eccezionale fa parte di una cul-
tura sostanzialmente alienata. Lasciando perdere per 
il momento le radici storiche di questo fenomeno, si 
deve prendere atto del progressivo estraniamento alla 
sfera del simbolico (di cui l’attività estetica rappresenta 
uno dei momenti più complessi e sfuggenti) rispetto 
all’esistenza quotidiana.
Come ha osservato Francesco Crespi di recente: “Il 
rifiuto del quotidiano in nome di una dimensione ec-
cezionale della vita, o in momenti particolari di essa, 
è l’incapacità di vivere il significato dell’esistenza nel-
la realtà del suo presente e della sua ripetizione: l’e-
sistenza viene allora vissuta in un altrove che non le 
appartiene”. Ma per l’appunto in questo senso va vista 
la politicità (intesa come socialità consapevole e ricer-
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cata) delle esperienze che mirano a raddrizzare il rap-
porto tra arte come universo culturale determinato e la 
realtà dell’esistenza immediata colta nei  suoi momenti 
di aggregazione spontanea o forzata.
 “Una prospettiva di ricerca” dice ancora Crespi, “che 
voglia evitare al tempo stesso l’utopia della palingenesi 
messianica, l’illusione della liberazione nel puro gioco 
creativo e il riduttivismo sostanzialmente pragmatista, 
deve porsi anzitutto come ricerca aperta e formulazio-
ne di ipotesi suscettibili di falsificazione e revisione. In 
secondo luogo essa deve prendere le mosse dal rinvio 
alle categorie esistenziali per una trasformazione delle 
strutture sociali e della cultura, che apra l’attenzione 
all’esistenza”. 
Tutto questo si può anche ritenerlo irrilevante rispetto 
alla strutturazione interna del settore artistico, quan-
to meno avanzando seri dubbi circa la possibilità, se 
non proprio l’opportunità, che l’arte intervenga in certi 
sviluppi per il momento ancora indistinti e sommaria-
mente delineati. Lo stesso lavoro degli operatori mag-
giormente impegnati in questa prospettiva potrebbe 
essere preso a esempio degli ostacoli, spesso scorag-
giati, che si incontrano quando si cerca di far aderire 
un progetto politico-culturale a una realtà costruita in-
torno alla dissociazione settoriale dei due termini.
Ma l’arduità del problema della soluzione non implica 
affatto l’impossibilità della soluzione, né tanto meno 
autorizza a negarlo perché mal posto o addirittura ine-
sistente. Si può sorridere finché si vuole sul proliferare 
degli “interventi urbani” ma si deve comunque ammet-
tere che è stato proprio il settore meno industrializzato 
della nostra cultura artistica a cogliere la viva centra-
lità del sistema urbano in una società strutturata sul 
modella della fabbrica, e a cercare di operarvi con gli 
scarsi strumenti che cent’anni di arte “intrinsecamente 
politica” hanno avaramente messo a sua disposizio-
ne. Il tentativo, per utopistico che possa apparire (ma 
anche su questo termine occorrerebbe tornare con un 
po’ di rigore), è almeno radicato in una quotidianità 
che nessun estetologo può cancellare con un volger 
di frase, e rovescia l’ottica marcusiana dell’arte come 
fuga liberatoria in quella di un fare artistico come ritor-
no autocosciente del soggetto collettivo sulla propria 
concreta esistenza. 
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Un filo da riannodare. 
Fabrizio Citton
Fascicolo 1976-2016 

Riflettere sul contenitore culturale che è stato Fascico-
lo nei suoi primi anni di vita, ci consente di ripercorrere 
quei momenti storici fondamentali inerenti alle teorie 
del progetto, che hanno interessato la nostra vita na-
zionale ed in parte anche quella internazionale.
Storia che ci può consentire di comprendere, alcuni 
passaggi cruciali del dibattito culturale sul design e 
sull’architettura, in una realtà in continua trasformazio-
ne.
Non fu un caso che proprio il 1976, a Milano, fu l’anno 
di pubblicazione del primo numero di Fascicolo. 
L’ormai passato movimento di contestazione giovani-
le, che pur deluso, ancora influenzava il periodo con la 
presenza culturale di elementi di rilievo, molti dei quali 
attivi nella città per eccellenza, Milano e il forte scosso-
ne derivato dalla crisi energetica del 1973, erano solo 
alcuni dei principali fattori che imponevano alle nuove 
generazioni la necessità di trovare strade alternative 
per dare risposte concrete alle numerose domande 
che la forte crescita economica aveva posto.
I temi sociali, l’architettura della città, il ruolo del de-
sign, dell’ambiente, la riflessione sull’artigianato, la 
trasformazione della didattica, la necessità di parte-
cipare ed animare, la comunicazione mercificata, le 
nuove mode e le tendenze spesso effimere, furono 
tutti aspetti indagati ed espressi negli scritti dei primi 
numeri di Fascicolo.
Ci si potrebbe stupire dell’impostazione della rivista, 
divisa tra un quadrimestrale di cultura e un quadrime-
strale di strategia d’arredamento. In effetti gli ambiti 
trattati potrebbero sembrare di difficile vicinanza, ma 
fu proprio questo aspetto che confermò la lungimi-
ranza del suo ideatore Sergio Costa e dei molteplici 
coordinamenti di redazione, che colsero nell’ampio 
spazio delle tematiche coinvolte, la possibilità di trova-
re spunti critici e riflessivi fondamentali per indirizzare 
le progettualità. Un ambito di riflessione necessario 
quindi, non limitato al particolare progetto ma più va-
sto affinché quest’ultimo possa nascere da una attenta 
analisi multidisciplinare, che consenta di evidenziare 
quelle radici del vivere collettivo, quel essere società 
(con la esse maiuscola), pensata per le persone e con 
l’intento di migliorare il loro vivere.

***** 

Un chiarimento sul titolo: Fascicolo 1976-2016. 
La datazione può sembrare anomala visto che il pre-
sente scritto si concentra principalmente sul periodo 
compreso tra il 1976 e il 1980.
L’intento è stato quello di evidenziare che Fascicolo è 
ancora oggi presente con i suoi scritti e i suoi spunti 
critici e riflessivi. Inoltre, con il 2016, indicare la fine 
di un arco temporale durato quarant’anni che a mio 
giudizio chiude un ciclo di complesse elaborazioni cul-
turali sul progetto, iniziate proprio nei primi anni set-
tanta/metà anni ottanta, frutto del riflusso del pensiero 
contestativo degli anni sessanta, per giungere succes-
sivamente, nei primi anni novanta, ad una svolta cru-
ciale che definì contrapposte due importanti tendenze 
di pensiero. 
La prima, che espresse un raffreddamento della criti-
ca e delle utopie il cui unico collante sembrò essere il 
rifiuto di qualsiasi riflessione critica sulla metodologia 
di progetto e sul ruolo della storia. Si ingigantì il senso 
stilistico a favore di uno sviluppo spettacolare dell’og-
getto. 
Tendenza che se da un lato ha permesso di allargare 
le azioni  progettuali  dall’altro ha contribuito al declino 
dei valori collettivi, affiancando al progetto un humus 
normativo, complesso e spesso generalizzante, poco 
incisivo verso le esigenze concrete del vivere. Molti 
temi a distanza in questo lungo arco temporale appa-
iono ancor oggi irrisolti e si può affermare che:

 “... il consumatore è sempre più trasformato in sog-
getto passivo e l’arte in tutte le sue forme partecipa a 
questo spettacolo diffuso, un sistema alienante in cui 
la forma vale più del contenuto...”.

Si assistì progressivamente all’affermazione dell’Io, 
non si parlò più di collettività e l’interesse della comu-
nità si dirottò verso la sfera personale. La conseguen-
za fu una lettura distorta della realtà che favorì l’artifi-
cialità a scapito dell’originalità, rielaborando l’io che si 
tramutò nella celebrazione dell’ego. 
La seconda tendenza che trovò uno spazio marginale 
in quegli anni, fu dettata dalla necessità di non restrin-
gere ma di allargare la visione del progetto. 
Ricondurlo ad un significato più ampio, come si scri-
veva nel 1991 in occasione di un incontro sul progetto 
di design a Modena con Guglielmo Piola ed i giovani 
designers veneziani: 

“....... chiedersi quindi cosa significa “design” oggi ...... 
Il clima nel quale sono cresciuti i nuovi designers è 
quello di una società nella quale l’industria non richie-
de al progettista di essere  solo  il disegnatore  di  una
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identità altrui dettata dalla necessità della produzione, 
ma lo chiama ad animare il prodotto con segni di una 
cultura non più integralista ..”.

Tendenza che emerse anche in altri luoghi, nelle città 
universitarie, Milano in testa, grazie ad alcuni gruppi di 
lavoro e associativi come quello dell’Associazione cul-
turale Plana diretta da Sergio Costa e della sua voce 
ufficiale, Fascicolo.
Nel 1990 questa tendenza si definì nel concetto gran-
design, pensato da Costa e dal suo amico e designer 
giapponese Kō Isao Yajima, idea che nacque nello 
stesso anno, in occasione di un incontro tra i due in 
Giappone.
Fu un’intuizione creativa che ripensava il design ed 
il progetto nel suo contatto con l’universo, un design 
ed un pensiero più grande che non fosse ricondotto al 
solo prodotto, al processo industriale, al mercato, ma 
fosse un universo più ampio, più completo, indirizza-
to verso contenuti che riportavano al senso del nostro 
agire, alla tutela delle differenti identità, del nostro pia-
neta e che rifletteva sull’importanza e sul valore delle 
diversità.
Un approccio progettuale che metteva in relazione 
più ambiti disciplinari, basato su culture sovrapposte, 
fondamento per accrescerne il contenuto. Possiamo 
notare che questa visione allargata del progetto emer-
se con forza anche nei primi dieci numeri di Fascico-
lo, anche se vi era una differenza sostanziale rispet-
to all’impostazione degli anni novanta espressa con 
grandesign. 
Nei primi numeri di Fascicolo, la riflessione critica era 
indirizzata alla società nel suo complesso e gli ambiti 
coinvolti erano molti: la scuola con la sua logica forma-
tiva, il ruolo dell’arte, l’architettura e il design radicale, 
l’ambito sociale con le riflessioni e gli esperimenti par-
tecipativi nei quartieri di Riccardo Dalisi e quelli am-
bientali raccontati da Franco Summa, la gestione del 
territorio con la critica all’eccessivo apparato normati-
vo che distanziava anzichè avvicinare le persone dal 
proprio ambiente; eloquente la frase di Ugo La Pietra, 
Abitare è essere ovunque a casa propria.
Dieci anni dopo le considerazioni elaborate con gran-
design, pur raccogliendo parte sostanziale di quel con-
tributo culturale, volsero lo sguardo verso il sistema-a-
zienda veicolando i propri dubbi e le proprie riserve su 
quel modo ristretto di pensare il progetto nel processo 
produttivo e di mercato.
La riflessione del periodo precedente era per lo più 
legata alla formazione/coscienza degli individui, alla 
consapevolezza  dell’importanza delle loro azioni. 
I soggetti legati ai propri ambiti artistici, culturali, pro-
fessionali, che erano parte attiva del progetto poteva-
no nell’agire, elevare il soggetto o la comunità a ripren-
dere   possesso  delle   proprie  azioni;   essere  così
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consapevoli delle possibilità nella città e nella società.
Il tema della partecipazione era legato a questo pro-
cesso, all’agire nei quartieri, al recupero del mon-
do contadino, alla tutela dell’artigianato locale come 
identità, memoria ma soprattutto radice culturale, alla 
necessità di riaffermare e difendere la libera attività 
dell’individuo, dall’inerzia torpida e letale della massa, 
citando le parole di Franco Summa: 

“ ..... Possibilità di esercitare la propria capacità di 
scelta per ritrovare il proprio valore di essere pensante 
capace di autodeterminazione ....... 
........ evitare la contemplazione e chiedere la parteci-
pazione, voleva essere nel luogo di relazioni, soprat-
tutto una indicazione per rimettere in movimento la 
propria capacità immaginativa e creativa ........”.

Con queste parole veniva espresso anche il ruolo che 
l’artista, il progettista, il creativo dovevano assumere, 
quello di mettersi a disposizione nella e per la società, 
con lo scopo di elaborare e fornire proposte multiple 
per indirizzare le corrette scelte e le soluzioni possibili, 
oltre e farsi carico di potenziare le relazioni, l’agire, per 
promuovere una partecipazione collettiva.
Il limite fu che se da un lato gli intenti e le sperimen-
tazioni sul campo si susseguirono con una intensità, 
dall’altro mancò un chiaro programma e metodo di svi-
luppo per l’agire concreto. Analisi ed indirizzi elaborati 
rimasero per lo più allo stato di riflessione culturale, in 
certi casi proclami, in un mondo produttivo che pro-
cedeva imperterrito  nella logica del consumo e del 
mercato.
Ritornando agli scritti dei primi numeri di Fascicolo, si 
può notare che l’ambito produttivo-industriale fu effetti-
vamente poco presente. 
L’azione di riflessione critica contemplò marginalmente 
questi luoghi;  in effetti fu difficile trovare un equilibrio 
tra un percorso che in sé riportava alla rinascita dell’es-
sere pensante con assunzioni di posizioni coscienti, e 
un processo reale che appariva più indirizzato verso le 
necessità di un consumo vorace e supportato da po-
sizioni politico e normative prioritariamente indirizzate 
per accrescere lo sviluppo economico del paese.
Ci vorrà un decennio per digerire la presenza ed avere 
la consapevolezza del gigante asiatico, e successiva-
mente un ventennio per indirizzare politiche vicine ai 
contenuti di quel primo periodo di Fascicolo e di gran-
design, consapevoli che oggi questa vicinanza  è strut-
turata e concepita per una rinascita più economica che 
culturale.
In ogni caso sono indubbi il valore e l’attualità di quel-
le proposte, di quei temi trattati e oggi, alla luce degli 
eventi e degli anni trascorsi, ritornare ad essi è sen-
z’altro doveroso per dare il giusto merito agli attori di 
quel  periodo  che avevano  colto  la  grande forza del 
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valore collettivo, del valore creativo della collettività 
che non possono essere posti in secondo piano e sog-
giogati al mero processo mercificato.
Dal 1993, anno della definizione dell’idea grandesign 
all’interno della quale vi erano in parte i valori ed i con-
tenuti espressi nei primi dieci numeri di Fascicolo si 
giunse al 2003 anno in cui i numeri successivi della 
rivista si potenziarono, ampliando le riflessioni nell’otti-
ca dell’impegno etico. 
Fu in questo periodo che grandesign diventò grande-
signEtico, un apporto considerevole sia per la volontà 
di accrescere il valore di responsabilità del progetto, 
sia per l’indicazione della strada da seguire negli anni 
futuri. Nella premessa di apertura, in occasione della 
1° Edizione di grandesignEtico organizzata al Museo 
della Scienza e della Tecnologia di Milano, si scriveva:

“... a testimionianza dei concetti sostenuti e dei valori 
espressi durante gli incontri, la mostra grandesignEti-
co accoglierà un ristretto numero di soggetti che con 
la loro presenza istituzionale e di prodotto dichiarano 
pubblicamente il proprio impegno nel perseguire nuo-
ve strade che, nello sviluppo e nella crescita, pongano 
al primo posto il rispetto dell’individuo”.

Riprendendo quanto detto, ritornando all’equilibrio tra 
propositi e realtà, è fondamentale comprendere che 
se i temi di responsabilità e di consapevolezza sono 
anche oggi le linee guida del concetto grandesignE-
tico, essi devono essere definiti ed elaborati nel e dal 
movimento della realtà, condizione indispensabile per 
esprimere azioni e progetti.
La consapevolezza che dal processo reale emerge il 
tema della responsabilità del nostro agire, ci consente 
concretamente di cogliere le nostre possibilità future, 
senza utopie, ma con i piedi per terra. 
L’impegno che l’Associazione Culturale Plana si pro-
pose e si propone ancora oggi, è far riemergere e qua-
lificare il principio di responsabilità, per potenziare e 
dare la spinta tanto attesa al processo di sostenibilità, 
che sicuramente inciderà in modo sostanziale nel no-
stro vivere futuro.
Con impegno, si vuol dire, comprendere che questo 
nuovo mondo  necessita di chiarezza, di  approfondi-
mento, di  analisi  puntuali per evitare il rischio di  ri-
cadere in fraseologie, in proclami, in riflessioni critiche 
che rimangono tali e non possono incidere sul movi-
mento della realtà.
E’ in questo senso che bisogna ri-parlare e ri-codifica-
re la responsabilità degli attori e dei processi produtti-
vi; è in questo senso che bisogna collocare le nostre 
azioni in  uno  scenario  reale  allargato, mentalmente
proiettato al miglioramento delle nostre risorse, del no-
stro ambiente, del nostro vivere.
Certo occorre ripensare l’io e dare più valore al noi, 
per attuare un progetto che non riporti al solo soggetto 
collettivo ma divenga grazie alla sua capacità di agire, 
processo.
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Disegno di Ugo La Pietra pubblicato in 
Fascicolo n.6, maggio 1978.



Arte e pubblicità. 
Francesco Schianchi

L’evoluzione in atto nel mondo pubblicitario ha sposta-
to i termini di riferimento che tradizionalmente veniva-
no “usati” per una interpretazione dei significanti.
L’uso “de-mistificato” dei fenomeni più appariscenti 
della trasformazione comportamentistica e ideologi-
ca della società come supporto attenzionale al “mes-
saggio” costituisce una specie di “turnover” di modelli 
interscambiabili che banalizzano gli stilemi iniziali per 
scadere ad un becero manierismo consumista.
Certamente esistono “colpe” precise di questo com-
portamento riconducibili in larga misura alla “società 
della distrazione” dove la comunicazione è ridotta al 
vuoto “esercizio del sensazionale” epidermicamente 
inteso come “diverso”, come slittamento dalla norma 
convenzionale: un’attenzionalità carpita, imprevedibili-
tà inseguita fino nel suo punto finale dove si smarrisce 
qualsiasi contenuto informativo. Si tratta in sostanza 
di un “adeguamento”, una dichiarazione di sconfitta, 
di un’importanza a dettare modelli, significati, segnali 
che non siano ormai “digeriti” dalla società. Una spe-
cie di accettazione della stratificazione-decantazione 
avvenuta a cui la pubblicità fornisce un involucro: un 
rimescolamento svilito dei fenomeni “condito” di misti-
ficazione freddamente calcolata. Queste poche consi-
derazioni tuttavia aprono un discorso alla portata più 
generale che riguarda il rapporto di consapevolizza-
zione a livello di massa di tale riconversione e il “mon-
do” della comunicazione élitaria, falsamente creativa 
di stimolazioni dedotte dal tessuto culturale. 
Se avviene l’assunzione di un metro di giudizio “par-
ziale” “fenomenologico”  della “nuova” pubblicità pos-
siamo concordare con Mc Luhan:

 “storici e archeologi scopriranno un giorno che i richia-
mi pubblicitari della nostra epoca sono le riflessioni 
quotidiane più ricche e più fedeli che mai una società 
abbia fatto sull’intero campo delle sue attività. Sotto 
questo aspetto il geroglifico egiziano è molto più in-
dietro.”

Si ribadisce quindi il concetto di standardizzazione di 
modelli di comportamento da un lato all’altro sulla ne-
cessità incontrovertibile di attingere, come materiale 
indispensabile, ai più avanzati “prodotti” culturali. In 
questo senso allora la pubblicità assume un significato 
intrinsecamente positivo come moltiplicatore, diffusore 
di messaggi che ”comunicano” e instaurano un rappor-
to sull’attualità culturale con un vasto pubblico. 
Un frammento di conoscenza, meditato e talvolta mi-
stificato, che conserva tuttavia nei suoi aspetti stilistici 
un certo valore.

FASCICOLO n.1 - marzo 1976

Si entra in questo modo nella analogia della similarità 
con i fenomeni, le poetiche, l’iconografia specificata-
mente artistica per creare un rapporto quasi epidermi-
co o di suggerimento con la pubblicità visiva.
Superare le facili sollecitazioni che emergono dal crea-
re un parallelismo tra la “pop art” e pubblicità ci soffer-
miamo su un esempio ugualmente capace di emble-
matizzare e delineare questo rapporto. Lo scriba, l’alto 
funzionario dell’impero abbinato ad una poltrona: una 
operazione artistica di Carlo Parmiggiani e un prodotto 
di consumo.
Non si tratta soltanto di una puntuale esemplificazio-
ne di quanto abbiamo delineato in precedenza come 
“esercizio del sensazionale”, come cattura dell’at-
tenzionalità, ma di un ribaltamento concettuale, uno 
stravolgimento quasi inconscio delle finalità di un’ope-
razione artistica ricondotte al mero significato segna-
li-stimolazioni visive. 
La dialettica che si instaura nel messaggio pubblicita-
rio tra “mistero e realtà definita”, tra tecnologia della 
materia e tecnologizzazione dell’uomo esula comple-
tamente dai significati dell’operazione di Parmeggia-
ni. Infatti di questo progetto d’arte ha scritto Luca M. 
Venturi: 
 
“ Il progetto panteistico presentato  da  Agnetti  e  Par-
meggiani vuole essere uno spunto per un discorso di 
critica alla demagogia.... La persona scritta, la descri-
zione è un intervento di estetica visiva con quel vago 
fascino e cattivo gusto di illustrazione del testo d’arte 
resa viva. Una scultura  in  carne ed  ossa  che diventa
pretesto per una dichiarazione critica politica ... Ognu-
no di noi è uno scriba, mentre il potere costituito è il 
nostro faraone”. 
Nulla di tutto questo è intuibile nell’annuncio pubblici-
tario, anzi l’accostamento di una poltrona sta quasi a 
significare una traslazione della comunicazione-inco-
municabilità di sé stessi col potere verso la reificazione 
assoluta, come se i segni del linguaggio si trasferis-
sero dalla statua-scriba agli oggetti. Un recupero di 
una comunicazione visuale che  elimina  i criteri va-
lutativi-ideologici  di una comprensione artistica e nel 
contempo costringe ad una lettura unidimensionale, di 
consumo tutto il messaggio. Questo non vuol dire che 
tutto deve sottostare alle “forche caudine” della critica 
alla mistificazione: questo annuncio conserva, nella 
sua esemplificazione una proposta di enciclopedia, 
di vulgata, di informazione sulle tendenze artistiche e 
le sue avanguardie. Una specie di stimolazione visiva 
per recuperare, eliminato il contenuto consumistico, il 
senso della proposta artistica.
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Fascicolo 1, Marzo 1976.
Immagine tratta dall’articolo di Francesco 
Schianchi,  Arte e pubblicità: un esempio.

“ ...Sono ormai le figurazioni antropomorfiche, naturalistiche, simboliche, emblema-
tiche della pubblicità e dei mass media a costruire il vero pasto visuale, e quindi 
culturale, dell’umanità media dei nostri giorni”.  Gillo Dorfles
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Design photo remix 3° edition
Untitled
Photo Max & Douglas
Cellulare T 86i
Sony - Ericsson
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Alberto Viani. Figura. Incisione su metallo.
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Fathi Hassan. Unitled. Dipinto su tela.
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Riccardo Curti. Unitled. Dipinto si lamiera zincata.

Nerone e Patuzzi. Contrappunti. Legno. 

Ugo La Pietra. Asinello. Ceramica.
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Tessuti by KŌ ISAO YAJIMA
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Androgino

Fabrizio Citton
D.MOD Laboratorio Design. Arti contemporanee

_ 75

FASC/COLO 68



76 _

Scriba in piazza. Manuela Metelli
Scrivania Scriba, Ycami.
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Contact Fabrizio Contu.
Maniglia Gira, Colombo Design.
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MImmo Rotella. Collier Rita Hayworth.

Fernando Ferrazzi. MasklesSport.
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Arblu. Progetto Allegro. 
Acqua è vita.

FASC/COLO 68

Progetto Alberto Meda, Francisco Gomez Paz.
Solar bottle. 

Franca Franchi. Opera con fonte luminosa in metallo e vetro. 
Fotografia Elena santoro. 
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Mimmo Rotella. Brigitte. 

Mimmo Rotella. Collier Rita Hayworth. 
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CAIMI BREVETTI
UN LABORATORIO PER IL SUONO
Snowsound O1
Open Lab

I 70 anni di storia della  Caimi Brevetti non sono stati solo un 
lungo passare del tempo, ma sono stati una lunga “storia” 
di lavoro, progetti e idee. Solo in quest’ottica si comprende 
il perché di un laboratorio avanzato come quello realizzato. 
Ricerca, sperimentazione e miglioramento continuo per Cai-
mi non sono parole, forse oggigiorno anche troppo abusate, 
ma rappresentano l’anima dell’azienda, della sua “storia” ap-
punto, il cui lungo racconto di vita non può che confermarlo, 
senza ricerca e innovazione non possono esistere prodotto, 
design e industria.
Proprio per dare continuità a questa storia, Caimi ha voluto 
che i laboratori sorgessero sul luogo dove nacque l’azienda, 
dove le prime macchine incominciarono a produrre.
Caimi Open Lab è un complesso di laboratori concepiti 
dall’azienda e specificatamente dedicati alla ricerca teorica 
e applicata in ambito tecnologico, acustico, nuovi materia-
li e prototipazione avanzata. Dotato delle strumentazioni e 
delle attrezzature più innovative, parte delle quali progettate 
e realizzate appositamente all’interno dell’azienda, consente 
molteplici utilizzi   e permette di sviluppare nuove soluzioni 
tecniche da applicare a progettazione, produzione e design.
Questi laboratori, sono e saranno la cabina di regia di tutta la 
futura strategia programmatica di Caimi, la fucina delle idee e 
la sua apertura verso la società e non a caso portano il nome 
di Open Lab.

Open lab è costituito da 7 laboratori. 

Supernova Lab. Una camera di prova completamente isolata 
dal resto del mondo grazie a una tripla copertura composta 
da una struttura esterna di 90 tonnellate in calcestruzzo spe-
ciale, da una gabbia di Faraday intermedia di schermatura e 
da un isolamento semianecoico specificatamente composto 
da 1301 elementi fonoassorbenti. La funzione è quella di in-
dagare le capacità percettive umane in un ambiente control-
lato e isolato da rumori e interferenze elettromagnetiche.
Rev Lab. Una camera riverberante finalizzata alla misura-
zione e allo studio dei materiali fonoassorbenti, funzionalità 
garantite dalla particolare geometria costruttiva a pareti asim-
metriche e dalla struttura dell’involucro cementizio. Ulterio-
re particolarità della camera riverberante è la possibilità di 
essere messa in comunicazione diretta con la camera se-
mianecoica, per una analisi peculiare del comportamento dei 
materiali.
Micromax lab. Dedicato allo studio delle microstrutture dei 
materiali mediante microscopi e specifiche attrezzature per 
l’analisi e controllo dimensionale, visivo, acustico e struttu-
rale.

Franco Caimi
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Habitat Lab. Il laboratorio espande la tipologia dell’a-
nalisi del campo sonoro all’ambiente reale grazie a 
un’acustica modificabile in tempo reale e a un sistema 
di visualizzazione diretta delle onde sonore.
Hub Lab. Centro nevralgico dell’Open Lab, sala di 
connessione e controllo consente la gestione in tem-
po reale sia locale che da remoto della telemetria 
bidirezionale, regola il flusso di dati, informazioni, re-
gistrazioni e immagini provenienti dai vari laboratori.
Desig Lab. Il laboratorio finalizza la ricerca applicata 
permettendo percorsi conoscitivi e di ricerca che si ri-
trovano nell’elaborazione di modelli e prototipi, anche 
con tecnologie 3D, propedeutici alla messa in produ-
zione.
Ipogeo Lab. Laboratorio in ambiente sotterraneo e 
protetto dove vengono eseguite le più severe prove di 
stress sui materiali per verificare l’efficacia e la durata 
nel tempo. 

L’operatività dei laboratori Open Lab non è però solo 
un’esclusiva di Caimi, ma nell’ottica della sensibilità 
per il sociale che sin dagli albori è presente nel DNA 
della nostra azienda, costituiranno una struttura NO 
PROFIT messa a disposizione a titolo gratuito di Uni-
versità, Istituti di Ricerca, Fondazioni, Enti  e artisti 
che potranno usufruirne per studi e ricerche, in spe-
cial modo nel campo del suono, dell’acustica e non 
solo, al fine di individuare nuove soluzioni per il mi-
glioramento della salute e del benessere psicofisico 
delle persone.

Festival 
dell’ETICA

Io partecipo al progetto Etico - I participate in the Ethics project

Associazione Culturale Plana

2021

Il Presidente di
ASSOCIAZIONE CULTURALE PLANA

Sergio Costa

CAIMI BREVETTI

PREMIATO - HONORED
Etica nel Sociale e nel Lavoro 2021 - 2° Edition

Motivazione - Motivation

Un laboratorio di ricerca, privato per uso pubblico, dove nasce
la prima camera anecoica, finalizzata alla misurazione

ed allo studio di materiali fonoassorbenti grazie a pareti
asimmetriche e ad una struttura dall’involucro in cemento.

A private research laboratory, for public use, where the first
anecoica chamber was created, aimed at measuring

and studying sound-absorbing materials thanks to
asymmetrical walls and a structure with a concrete casing.
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Open Lab
Progetto Snowsound
Caimi Brevetti

Aldo Colonetti e Franco Caimi 
al Festival dell’Etica 2021 
ricevono il premio 
Etica nel sociale e nel lavoro.

Hub Lab
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LUCIANO GALIMBERTI
trentatré piccole storie di design
ELECTA O2

Luciano Galimberti, Ugo La Pietra, 
Sergio Costa
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trentratré
piccole storie di design
di Luciani Galimberti

Scrivendo queste storie, ho pensato non tanto a uno sfoggio 
di erudizione disciplinare, quanto a una condivisione delle 
emozioni che ogni prodotto mi ha dato, da qui la scelta di de-
finirle “piccole” storie; senza l’ambizione di confrontarmi con 
le “grandi” storie ufficiali del design, che hanno ruolo e merito 
di trasmettere la cultura del progetto, ma con il desiderio di 
condividere l’idea che il design sia attività umanistica ben ol-
tre la sua scientificità e la sua tecnica.
Il design italiano, in particolare, ha la caratteristica di saper 
collocare i prodotti nel proprio tempo e in un contesto ben più 
vasto di quello dettato dai confini geografici o disciplinari, un 
contesto che ha al proprio centro l’uomo.
Un uomo con tutti i limiti, ma anche con tutti i sogni di cui è 
capace. 

Le sedie su cui ci sediamo, i tavoli dove mangiamo o lavo-
riamo, i letti sui quali dormiamo, i mezzi che usiamo per spo-
starci: oggetti di uso quotidiano che abitano le nostre case 
e le nostre vite. Talvolta li diamo per scontati o forse non ne 
conosciamo la storia ma, come ci ricorda Achille Castiglioni, 
“ciascuno di questi oggetti è il frutto dello sforzo comune di 
molte persone dalle diverse specifiche competenze tecniche, 
industriali, commerciali, estetiche. Il lavoro del designer è 
la sintesi espressiva di questo lavoro collettivo”. Persone e 
cose s’intrecciano e per cercare di comprendere un soggetto 
umano nella sua interezza possiamo osservare il sistema di 
oggetti che lo circondano, investiti di energia psichica, affetti, 

concetti, simboli, memorie legate alla sfera intima. 
Se questi oggetti vengono associati al trentatré, un 
numero rilevante e ‘fortunato’ per la nostra cultura in 
diversi ambiti, da quello religioso nei Vangeli, a quello 
letterario nella Divina Commedia a quello scientifico 
con il numero delle vertebre nell’uomo…-, ecco che la 
volontà di raccontare una storia intima diviene anche 
strumento di condivisione collettivo.
Le 33 storie di questo testo ci restituiscono, dunque, 
l’autobiografia in forma di oggetti di Luciano Galimber-
ti che sceglie di raccontarli attraverso le esperienze, i 
ricordi, le emozioni, le memorie letterarie che attivano 
in lui, “senza l’ambizione di confrontarsi con le ‘grandi’ 
storie ufficiali del design che hanno ruolo e merito di 
trasmettere la cultura del progetto, ma con il desiderio 
di comunicare l’idea che il design sia attività umanisti-
ca ben oltre la sua scientificità e la sua tecnica”.
L’equilibrio tra estetica, funzionalità, cultura e tecno-
logia è il filo conduttore del volume, le cui storie sono 
corredate da un QR Code grazie al quale il lettore po-
trà accedere direttamente al podcast su Spotify, con la 
voce narrante dell’autore.
Dalle celeberrime icone come Tolomeo di Artemide, 
Sacco di Zanotta, Parentesi di Flos, fino al Bacio di 
Perugina, il Big Mac di McDonald’s, il Tetra Pak e i 
Moon Boot: i racconti si arricchiscono di aneddoti 
privati e familiari. L’architetto e designer racconta i 
traguardi dell’indipendenza nello spostamento, rag-
giunta con il Ciao di Piaggio, i cambiamenti nelle abi-
tudini, con il telefono Grillo di Zanuso per Siemens, il 
rinnovamento nel modo di lavorare, grazie al Mac SE 
di Apple, fino alle trasformazioni nel gusto e nello stile 
dell’arredamento, con Nathalie di Magistretti per Flou 
o con la serie Quaderna di Superstudio per Zanotta.
Tra le righe di questi racconti, l’autore è anche in gra-
do di fornirci alcuni ingredienti di una ricetta utile per 
un progetto responsabile e sostenibile, riportandoci 
alla brutale realtà della società contemporanea dove 
gli oggetti proliferano senza sosta e sposano un pro-
cesso di materialismo terminale per cui la cosa, in sé, 
viene consumata senza essere in primo luogo vissuta 
all’interno di un legame personale più profondo. Allo 
stesso tempo, l’autore, oltre la forza evocativa della 
memoria, riflette su quanto gli oggetti descritti siano 
ancora ‘vitali’ e portatori di valori formali per le nuove 
generazioni.
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ARTE / ART
GIACOMO Jack BRAGLIA
Conversations with emotional journeys
a cura di Beatrice Audrito
ADI Design Museum, Milano O3

Giacomo “Jack” Braglia

Dal 6 al 19 giugno 2022 l’ADI Design Museum di Milano ha ospitato Conversations 
with emotional journeys, la mostra personale dell’artista svizzero Giacomo “Jack” 
Braglia (Lugano,1996), a cura di Beatrice Audrito. 
Il progetto è stato promosso dalla Fondazione Gabriele e Anna Braglia in collabo-
razione con l’Associazione Culturale Plana.
In questa occasione Braglia ha riflettuto sul tema del viaggio, fisico come interiore, 
ponendo l’attenzione sulla necessità di tornare a viaggiare per conoscere conti-
nenti e culture lontane, dopo la riscoperta del nostro territorio grazie al turismo di 
prossimità praticato in questi ultimi anni a causa della pandemia mondiale. 
Come sottolinea l’artista: «dopo due anni di pandemia che ha stravolto gli equilibri 
del pianeta, finalmente possiamo tornare a viaggiare, uscire dalla propria “comfort 
zone” per incontrare l’altro, aprirci a culture diverse, provare nuovi cibi e immerger-
ci in paesaggi inaspettati. Viaggiare stimola la mente e la creatività». 
Una tematica di cui l’artista si occupa da sempre, raccontando le contraddizioni 
del nostro tempo attraverso il suo obiettivo fotografico grazie ad una ricerca inte-
ressante, al confine tra fotografia e scultura, con la quale Braglia trasforma i suoi 
scatti fotografici in sculture e installazioni tridimensionali. Servendosi della tecnica 
innovativa del wrapping, l’artista dà corpo alla fotografia tradizionale utilizzando 
supporti fotografici alternativi: busti classici, scudi, bocche e altre forme scultoree 
che riveste di immagini fotografiche scattate durante i suoi viaggi, per permettere 
alla fotografia di conquistare la terza dimensione superandone i limiti. 
Una narrazione visiva condotta servendosi di medium diversi come la fotografia, 
la scultura, il colore. In mostra otto sculture raccontavano il viaggio fotografico di 
Braglia che nel corso del 2018 ha visitato sei paesi del mondo, dedicando l’intero 
anno all’esplorazione di nuovi territori e al contatto con culture lontane. Fotografie 
suggestive di luoghi naturali e paesaggi urbani scattate in Australia, Cina, Giappo-
ne, Namibia, Nuova Zelanda e Portogallo. 
Immagini affascinanti che si incarnano tra le labbra sinuose di bocche greco-roma-
ne quale escamotage per rievocare lo spirito delle “Conversations” (Conversazio-
ni) di Braglia, un titolo utilizzato spesso dall’artista al fine di sottolineare l’esigenza 
intima di aprire un dialogo con il fruitore.
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Giacomo “Jack” Braglia (Lugano, 1996)

E’ un artista e fotografo svizzero che attualmente vive e lavora a Londra. Appas-
sionato d’arte fin da bambino, Braglia si avvicina alla fotografia all’età di undici 
anni, quando riceve in dono la sua prima macchina fotografica. A soli diciassette 
anni compie il suo primo viaggio di volontariato in Africa e, rapito dall’atmosfera 
dell’Etiopia, ne racconta fotograficamente i paesaggi e la cultura. Ha così inizio il 
suo viaggio artistico. Colpito dalle possibilità del mezzo fotografico inizia a scat-
tare, rivolgendo da subito il suo sguardo a tematiche molto precise di matrice 
ambientale o sociale. Mentre porta a termine il suo percorso formativo laurean-
dosi in Global Management alla Regents University di Londra e poi conseguendo 
un master in International Marketing presso la HULT Business School di Londra, 
durante gli anni di studio Braglia frequenta corsi di fotografia e workshop che gli 
permettono di sperimentare nuove tecniche, approfondire le problematiche este-
tiche ed affinare le proprie capacità esecutive. 
La ricerca di Giacomo “Jack” Braglia affronta temi di straordinaria attualità come 
la riscoperta di culture e continenti lontani, il tema della migrazione dei popoli, 
l’inquinamento dei mari, lo sfruttamento delle risorse naturali e il cambiamento 
climatico; problematiche complesse che l’artista sviluppa viaggiando in diversi 
paesi del mondo, al fine di raccontare con i suoi scatti le contraddizioni del nostro 
tempo. Appassionato d’arte e di cultura classica, Braglia supera molto presto il 
medium fotografico mettendo a punto una ricerca molto interessante al confine 
tra fotografia e scultura. Servendosi di una tecnica innovativa, l’artista dà corpo 
alla fotografia tradizionale utilizzando supporti fotografici alternativi realizzati in 
forme e materiali diversi come acciaio, gesso e resina. Busti classici, scudi, sfere 
e altre forme scultoree ispirate al periodo ellenico che Braglia riveste di immagini 
fotografiche con la tecnica del wrapping per permettere alla fotografia di conqui-
stare la terza dimensione, superandone i limiti. 
Grazie alla sua ricerca, in questi anni Braglia collabora con numerosi fotografi 
ed è protagonista di numerose mostre personali a Londra, Venezia e Cortina 
d’Ampezzo, ospitate dalla Galleria Contini, partecipando anche alla fiera d’arte 
internazionale Artrooms di Londra. Nel 2019 partecipa alla 58ma Biennale di Ve-
nezia con la mostra #MayYouLiveToHelpWalkers, ospitata nel Padiglione della 
Repubblica Araba Siriana, e vince il Visvamitra International Award of Excellence, 
assegnatogli a Siracusa (Sicilia). Nello stesso anno progetta insieme allo scultore 
Helidon Xhixha la grande scultura ambientale The Twin Bottles: Message in a 
Bottle, che riproduce in scala aumentata due bottiglie di plastica che galleggiano 
come rifiuti abbandonati, per sensibilizzare il pubblico sul tema della dispersione 
della plastica nei mari. L’opera, presentata a Venezia in Canal Grande a luglio 
2019, è divenuta il simbolo della lotta contro la plastica nei mari e ha iniziato un 
lungo viaggio per portare il suo messaggio per un mondo più pulito; esposta nel 
Giardino della Triennale Milano e poi ospitata nello spazio acqueo dello Yacht 
Club di Monaco Marina, a giugno 2020 The Twin Bottles: Message in a Bottle ha 
raggiunto il lungomare di Forte dei Marmi per approdare poi nelle acque del lago 
Ceresio di Lugano e infine, nel 2021, a Bad Ragaz in occasione di Bad RagARTz, 
la 8° edizione del Festival della scultura triennale, dove Braglia ha esposto anche 
una serie di sculture sul tema ambientale realizzate in collaborazione con l’arti-
sta Kelly Halabi. Nell’estate 2020 Giacomo “Jack” Braglia è invitato ad esporre 
sul lungomare di Forte dei Marmi dove presenta Conversations with a Changing 
World, un progetto di scultura ambientale a cura di Beatrice Audrito, che richia-
ma l’attenzione sul tema della salvaguardia dell’ambiente. A ottobre dello stesso 
anno il progetto è ospitato dalla città di Lugano, nella splendida cornice naturale 
di Parco Ciani, dove le opere dialogano con un mondo che cambia. Nell’estate 
2021 realizza la personale Conversations with Sustainability, a cura di Beatrice 
Audrito, al Circolo del Castellazzo di Parma in occasione di Parma Capitale Italia-
na della Cultura e partecipa alla Triennale di Maroggia e alla rassegna internazio-
nale OpenArt di Roveredo, Svizzera. A settembre 2021 partecipa al Fuorisalone 
con una mostra sul tema ambientale all’Acquario Civico di Milano e, a giugno 
2022, espone all’ADI Design Museum di Milano, in collaborazione con l’Associa-
zione Culturale Plana. 
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Beatrice Audrito
Curatrice e critica d’arte moderna e contemporanea, specializzata nella curatela di progetti di arte pubblica. Si laurea in Comunicazione nei 
Mercati dell’Arte e della Cultura presso l’Università IULM di Milano, consegue poi una laurea specialistica con lode in Economia e Gestione 
delle Arti e delle Attività culturali presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia. 
Dal 2015 svolge l’attività di curatrice indipendente, collaborando con importanti artisti italiani ed internazionali ma anche con gallerie d’arte, 
fondazioni, istituzioni pubbliche e private. E’ collaboratore della rivista ESPOARTE-Contemporary Art Magazine.
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ARTE / ART
GIACOMO Jack BRAGLIA
Conversations with emotional journeys

Giacomo “Jack” Braglia - Conversations with emotional journeys
Associazione Culturale Plana 
Fabrizio Citton

L’associazione culturale Plana ha avuto il piacere di dare il proprio contributo al progetto dell’artista Giacomo “Jack” 
Braglia, Conversations with emotional journeys, promosso dalla Fondazione Gabriele e Anna Braglia ed esposto presso 
ADI Design Museum di Milano. 
Un’esperienza non nuova con Plana vista la precedente del settembre 2021, Conversations with a Changing World, 
organizzata sempre nella città di Milano. Un rapporto di vicinanza con Jack Braglia evidenziato dai temi e dai contenuti 
che l’artista mette in luce, riflessioni che trovano piena sinergia con i valori dell’Associazione stessa. 
Nei suoi ultimi lavori il tema del viaggio, come possibilità di contatto con i diversi mondi, come espressione di apertura 
fisica ed interiore non può che ricondurci al ripensare il nostro rapporto con il pianeta e al valore della nostra responsa-
bilità Etica, concetti fondanti e costantemente promossi dalla Associazione Culturale Plana.
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#WASTELAND, 2020
adesivo fotografico applicato su alluminio
183x143x100 cm
Dalla mostra: Conversations with a Changing World
a cura di Beatrice Audrito, Lugano - Parco Ciani



DESIGN ARTE /  DESIGN ART
CAMBIOPELLE
a cura di Gianni Di Matteo 
NOZ - Nuove Officine Zisa Cantieri Culturali 
alla Zisa via Paolo Gili 4, PAD. 20, 4 - Palermo

O4

Gianni Di Matteo
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Cambiopelle
CAMBIOPELLE è il titolo della mostra curata da Gianni Di 
Matteo che ha chiamato artisti e designers ad interpretare 
un nuovo materiale bio-based derivato dai sottoprodotti in-
dustriali di arance, fichidindia e sulla. La mostra è prodotta 
e promossa da Ohoskin in collaborazione con NOZ - Nuove 
Officine Zisa, con il patrocinio di Abadir, Accademia di Design 
e Comunicazione Visiva, CRESM, Centro Ricerche Economi-
che e Sociali per il Meridione.
Anche Associazione Culturale Plana ha deciso di concedere 
alla mostra Cambiopelle l’uso del Bollino Etico, riferimento e 
simbolo dell’associazione. Sono undici gli autori (designers e 
artisti) che hanno accettato di confrontarsi con questo nuo-
vo materiale: Anna Cicero e Sandra Coppola, Giada Coco e 
Michele Strano, Carla Garipoli, Luca Maci, Stella Orlandino, 
Margherita Rui, Salvatore Spataro, Studio Forward, Studio 
Prod, Gianluca Traina, Clelia Valentino, + 1. 
Per aderenza al tema dell’edizione 2022 di iDesign, che si 
ispira al pensiero filosofico di Henri Bergson e all’evoluzio-
ne creatrice intesa come cambiamento e rigenerazione, si 
è voluto coinvolgere una startup innovativa come Ohoskin. 
CAMBIOPELLE prende quindi spunto da una frase di Berg-
son: “Esistere è cambiare, cambiare è maturare, maturare è 
continuare a creare se stessi senza fine”. Su questo nastro 
di Möbius, che per chi crede nella rinascita è la vita stessa, 
possono quindi scorrere nuovi fotogrammi. È la natura inti-
ma, ricorsiva e personale del tempo del “cambiamento”, un 
tempo sacro che spesso arriva proprio quando si crede che 
sia tutto finito, invece tutto comincia. 
Ancora. Come nella Dance Matisse, contemporanea di Be-
gson, la vita si impone nel suo continuo naturale rinnovarsi 
in un girotondo prorompente e inarrestabile, con o senza gli 
umani, sta a noi decidere. Perché il cambiamento è il tempo 
delle decisioni e dell’azione, perché ogni singola scelta fa la 
differenza e cambia il mondo, con noi, se decidiamo di cam-
biare pelle. 

Ohoskin startup innovativa ideata da Adriana Santa-
nocito è portatrice dei valori di un futuro sostenibile ed 
etico, avendo ripensato il design di un materiale come 
la pelle, largamente usata in tanti settori, dalla moda 
agli interni all’automotive, fornendo un’alternativa so-
stenibile alla pelle animale.
L’azienda, nata nel 2019, ha brevettato e creato un 
materiale bio-based alternativo alla pelle animale a 
partire dai sottoprodotti industriali di arance e fichi-
dindia. In questo modo, i brand di lusso della moda, 
arredamento e dell’automotive possono offrire ai loro 
clienti un’alternativa alla pelle animale sostenibile e 
vegana senza compromessi o sensi di colpa.
Per creare il suo materiale, Ohoskin riutilizza le ton-
nellate di sottoprodotto di arance e ficodindia che le 
industrie dell’alimentazione e della cosmetica produ-
cono ogni anno in Sicilia. Da qui il nome del prodotto: 
la prima “O” sta per Orange; la seconda per Opuntia, 
nome scientifico della pianta di ficodindia. I due in-
gredienti creano una pelle, “skin”, intesa come organo 
che avvolge e protegge la vita degli animali, delle per-
sone e del pianeta.
E poi c’è la lettera H, il cui significato viene svelato 
solo oggi. È il riferimento a un terzo ingrediente, l’He-
dysarum coronarium, ovvero la Sulla. Si tratta di una 
leguminacea dai fiori viola vivace, che viene utilizzata 
da secoli per rinvigorire e azotare il terreno destinato 
alle colture di Orzo e Grano.
Dal fiore si ricava un ottimo miele e quando viene sfal-
ciata, è usata come foraggio. 
Nel caso di Ohoskin, alla Sulla viene data una se-
conda vita. Viene infatti mescolata con i sottoprodotti 
di arance e pale di ficodindia per creare il materiale 
bio-based.
Già vincitrice di numerosi premi, nel 2020 Ohoskin ha 
esteso il brevetto in PCT internazionale. Nello stesso 
anno, ha validato lo scale-up industriale sottoscriven-
do accordi con i fornitori della materia prima in Sici-
lia e con la Novartiplast Italia s.p.a. In questo modo, 
l’azienda è stata sin da subito in grado di iniziare la 
produzione su scala industriale.

Architetto e PhD in Industrial Design, è Direttore della Rete Museale e Naturale Belicina, referente in Sicilia 
del Presidio Etico dell’Associazione Culturale Plana e Ambassador di Farm Cultural Park di Favara (AG). 
Docente di Sociologia dei processi culturali presso ABADIR, Accademia di Design e Arti Visive di Catania e 
professore a contratto presso l’Università degli Studi di Palermo. 
Ha curato diverse mostre, in Italia e all’estero, ed è stato Managing Editor e redattore per numerose riviste 
nazionali del settore design, PAD Pages on Art & Design, MODO, Gap Casa, Ottagono, MED, Mediterra-
nean Design & Lifestyle.

Adriana Santanocito
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FASCICOLO  
PER RITORNARE AL PRESENTE
by Francesco Schianchi

“Non smetteremo di esplorare e alla fine di tutto il nostro an-
dare ritorneremo al punto di partenza per conoscerlo per la 
prima volta.” (T.S.Eliot).
Questa è la chiave di lettura interpretativa di questo contri-
buto.

fascìcolo  s. m.–    Piccolo libro, opuscolo, o anche numero 
di rivista e di pubblicazione periodica in genere, formato di 
pochi fogli di stampa; parte di un’opera che si pubblica e si 
distribuisce a gruppi di fogli o dispense: questa la definizio-
ne del Vocabolario Treccani. La scelta di dare questo nome 
alla pubblicazione periodica della Plana, deriva quasi sicura-
mente per una reminescenza giovanile delle enciclopedie a 
fascicoli settimanali, delle quali si attendeva l’uscita, soprat-
tutto per non perdere qualche numero, con il senso profondo 
di collezione e con la soddisfazione di aver completato un 
volume, con le voci rigorosamente assemblate secondo un 
ordine alfabetico. 

Con un pizzico di presunzione, l’obiettivo era quello di rico-
struire questi gesti, questi pensieri, queste altre mozioni at-
torno ad un prodotto editoriale. L’altro aspetto rilevante della 
scelta di questo nome alla testata culturale era quello della 
sua conoscibilità, della sua immediatezza comunicazionale, 
della sua tipologia e quindi del suggerimento della/per sua 
accumulabilità.
Per molti aspetti la progettazione e la realizzazione di Fa-
scicolo (1976) sono stati il mio primo impegno professionale 
come copy all’interno di un’agenzia di comunicazione che 
faceva dell’innovazione, della trasgressione, della ricerca la 
sua “cifra” espressiva e connotativa.
Gianni Sassi e Sergio Albergoni erano il “motore progettua-
le curioso”, attento alle trasformazioni visive, estetiche, lin-
guistiche che attraversavano gli anni sessanta: derivavano 
da questo sguardo culturale, nutrito da spinte immaginative, 
nelle quali la contaminazione Gianni Sassi e Sergio Alber-
goni erano il “motore progettuale   curioso”, attento  alle  tra-
sformazioni  visive, estetiche, linguistiche che attraversavano 
gli anni sessanta: derivavano da questo sguardo culturale, 
nutrito da spinte immaginative, nelle quali la contaminazione
dei generi si traduceva, quasi  sempre, in  aperture/proposte
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Francesco Schianchi,
Sergio Costa

inattese e inimmaginabili, le proposte sia in campo 
pubblicitario, che musicale, che editoriale. 
Platone diceva che “conoscere è ricordare”: senza 
nulla togliere al lavoro della memoria, al suo essere 
una reale miniera di immagini, emozioni, sensazione, 
ricordi; reputo che conoscere sia ri-accordare, ossia 
creare un ponte, una relazione tra passato e presen-
te, non per contemplarne l’irripetibilità, o per inne-
scare percorsi nostalgici, ma per valorizzare quelle 
“radici” che continuano ancora a nutrire la nostra con-
temporaneità.
Fascicolo, edito da Plana, impresa d’arredamento, 
esprimeva, nella scia di altre esperienze editoriali 
(basti citare Ottagono e Caleidoscopio, realizzato da 
Al.sa, ossia Albergoni. Sassi per Busnelli)” un “com-
portamento” aziendale, sicuramente prometeico e 
lungimirante per almeno due ragioni: da un lato de-
cideva di cambiare il paradigma comunicazionale/
relazionale con i suoi interlocutori, passando da un 
approccio promozionale ad  uno scambio culturale e 
dall’altro aggiungere alla sua “connotazione produtti-
va/distributiva”, una dimensione culturale, di “produt-
tore di conoscenza”.
La seconda metà degli anni Settanta fu segnata dalla 
sempre più forte attenzione verso il disegno industria-
le, e tutte le energie alternative dei gruppi radicali si 
spensero.
Ma c’era una certa, allora marginale, attenzione verso 
la tradizione, la cultura  del  fare, l’artigianato  artistico

 
ed è oggi possibile leggere queste 
esperienze attraverso chi ha lavorato 
all’interno della rivista Fascicolo edita 
dalla Plana (per chi vuole vedere e co-
noscere la storia attraverso i documenti 
reali).
Primo fra tutti Sergio Costa, animatore 
di questa corrente di pensiero e di la-
voro nei primi due numeri di Fascicolo 
del 1976, e quindi dal 1977 con la mia 
direzione. 
Non a caso l’editoriale scritto da  Sergio 
Costa per il primo numero della rivista 
iniziava così:

Un Gutenberg in più, un incunabolo 
sfuggito all’obsolescenza che sempre 
pervade le iniziative (editoriali) nate da 
meschini calcoli di profitto sulle coscien-
ze incasellate di (lettori) svogliati. 
Un modo di comunicare qualcosa che 
altrimenti resterebbe inchiodato in un 
blocco di appunti. Un dialogo con altre 
persone non “costretto” nei limiti del 
perbenismo, dello scontato, dell’erudito, 
ma una madia che raccoglie “pani e pe-
sci” “tacchi e datteri” ricerche ed ipotesi 
che non sono il risultato di scelte preco-
stituite, ma sono “segnali” di una realtà 
in evoluzione che ci coinvolge tutti”. 

Fascicolo non aveva all’inizio una spe-
cifica politica editoriale nel senso “tradi-
zionale” che questo significava per ogni 
pubblicazione (collana di libri e/ periodi-
ci, ossia un territorio/cornice tematica di 
riferimento, un target definito di interlo-
cutori. ecc.), si trattava invece di un ap-
proccio aperto alla fluidità, alla trasver-
salità, alla contaminazione dei generi, 
dei linguaggi, delle forme  espressive: 
se volessimo ora darne una definizione 
potremmo definire Fascicolo un iceberg 
nel mare della contemporaneità.
L’immagine/evocazione dell’iceberg, 
sommerso per i suoi 8/9 emergente e 
vagante forse rappresenta realmente 
ciò che Fascicolo ha fatto alla sua na-
scita: segnalare, comunicare l’emer-
gente e il sommerso in un contesto 
socio-culturale nel quale convivevano 
istanze estetiche e di carattere antro-
pologico di grande varietà. Dato che il 
metro di autovalutazione utilizzato è 
stato quello di essere un “attore cultu-
rale” della contemporaneità, forse vale 
la pena segnalare alcuni degli aspetti/
elementi che connota vano il paesaggio

 

Fascicolo 1976-2016, Novembre 2021.
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nel quale eravamo chiamati ad operare, sia come imprese, 
che come persone, con una precisazione: “la lente di ingran-
dimento” che utilizzavamo era quella della politica, della so-
ciologia, dell’arte e dell’artigianato.
Per vivere la contemporaneità era (ed è) necessario trasfor-
mare tutte le chiavi interpretative che ci hanno condotto ad 
analizzare il mondo precedente: stavamo vivendo un  cam-
biamento d’epoca, eravamo dentro ad una frattura profonda  
anche con il passato prossimo, che inutilmente cercava di 
sopravvivere, vivendo una inesorabile agonia. 
Siamo stati dentro ad una trasformazione rapida  e continua 
dei paesaggi scientifici, tecnici, economici, professionali, 
mentali, tecnologici, sociali: confrontarsi con questa contem-
poranea e incessante metamorfosi significava operare uno 
sforzo di comprensione, di reinterpretazione per essere nel 
mondo e non subirlo. 
Questa inconfrontabile trasformazione rispetto alle altre epo-
che precedenti stava producendo una fluidità dei saperi, che 
si concretizzava in processi di interconnessione, impollina-
zioni ed ibridazioni che avevano abolito/stavano abolendo 
le rigidità, le codificazioni, modificando alla radice l’impian-
to concettuale attraverso il quale identificavamo, definivamo  
uomo, vita, morte, futuro, tecnologia, organizzazioni, culture, 
discipline, linguaggi, relazioni, comportamenti: avevamo la 
consapevolezza che si stava generando una nuova realtà. 
Quando una cultura cambia, cambiano le sue parole. Le pa-
role sono le vie semantiche della vita. Le parole sono spie 
di una cultura. Ogni parola è una finestra che si apre sulla 
realtà e modifica il pensiero, modificando la realtà. Arreda-
re, habitat, ambiente, architettura dello spazio, concetti, si-
gnificati, segnali, semiologia di un mondo apparentemente 
diverso, particolare, appartato, ma che costantemente deve 
confrontarsi con la realtà, l’evoluzione socio-economica e le 
trasformazioni del comportamento soggettivo e sociale: que-
sta l’ambizione tematica, narrativa di Fascicolo.
Fascicolo non ripercorreva quindi le logiche editoriali di altri 
house-organ aziendali, ma aveva una sua peculiarità-pres-
unzione: non le tematiche affrontate, ma ricondurle alla loro 
dimensione espressiva, narrativa, comunicazionale, come  
se  fossero  un pretesto, una “materia prima” da plasmare, 
per fare emergere il senso, il  valore del comunicare, ma so-
prattutto la sua capacità maieutica di suscitare nuovi sguardi, 
nuove riflessioni.

“...... Comunicazione come gesto, come messaggio parlato, 
come proiezione, come dagherrotipo parziale nel quale sono 
tuttavia contenuti i tratti basilari di una proposta abitativa che 
nulla concede al mistificante ritualismo dell’apparente co-
smogenesi della moda.
Comunicare le sensazioni, le pulsazioni personali, lo stato 
intimo e forse una sollecitante pausa “dell’osservare” come 
dimensione sradicata dalle altre funzioni vitali e vissuta come 
avventura, come sprofondamento, come liberazione sogget-
tiva, come rincorsa, arrampicamento su una scala cromatica, 
sul pentagramma scalfito dai rumori della vita e  del  silenzio 
personale: questo contenitore offriamo alla vostra lettura, al 
vostro soffermarvi, non teleguidato da misteriosi abitatori ga-
lattici approdati  alla  nostra  cultura,  ma  un  soppesamento, 
un centellinamento, una  partecipazione a  quanto   crediamo
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e produciamo… Non si tratta di costruire musei delle 
cere, dell’arredamento che facilmente si dissolvono al 
soffocante e arido vento della moda bensì di avere 
una predisposizione mentale e pratica al privilegia-
mento della durata come qualità, come cultura, come 
tempo scandito dai “battiti” della propria vita, ricupe-
rabile nel rapporto con gli oggetti di cui ci circondia-
mo”. Questo veniva dichiarato nell’editoriale del suo 
secondo numero.

Proprio perché crediamo che ricordare  sia creare  re-
lazioni con il presente, non aver solo una dimensione 
nostalgica  e/o evocativa, è necessario sottolineare 
alcuni elementi che erano nella filigrana di Fascicolo e 
che sono emersi nel tempo con una loro importanza/
pregnanza.
a) la straordinaria relazione tra arte, artigianato e pro-
duzione industriale come paradigma, espressione e 
risultante di una storia, di una cultura, di una maestria, 
di una immaginazione, di radici che affondando nelle 
botteghe rinascimentali, che hanno trovato nel desi-
gn italiano, la loro sintesi progettuale più innovativa, 
capace di dare un lessico all’industria, una sua rico-
noscibilità, identificazione, apprezzamento. Da un lato 
sottolinea il senso del “fatto a mano” come  espressio-
ne del “fatto bene”, a “regola d’arte” appunto, come 
sintesi  di passione, creatività, innovazione, qualità, 
costantemente migliorabile  che è possibile ritrovare 
in ogni artefatto, ma che diventa “materia comuni-
cabile” al fruitore; dall’altro le “provocazioni”, i nuovi 
sguardi, le nuove prospettive, le nuove riflessioni che 
l’arte è in grado di esprimere, nella sua produzione di 
patrimonio culturale fruibile, evidenziando il ruolo del 
design, con la sua connotazione italiana, finalizzato a 
produrre artefatti per una vita bella e buona, per tutti, 
in grado di esprimere una “lingua” che il mondo ha 
appreso e cominciato ad utilizzare: una sintesi tra il 
“Made in Italy e il “Pensato in Italia”. 

b) il valore, la centralità, l’importanza del progetta-
re, attraverso “segnalazioni rilevanti” del progettare, 
come sintesi di intuizione, immaginazione, invenzione 
ragionamento, realizzazione di artefatti, narrazioni, 
relazioni, sensazioni, sentimenti: fin dalle origini è la 
condizione, la cifra espressiva per l’uomo di inventare 
l’uomo. Il progetto è la bussola, o il cielo stellato o il 
navigatore satellitare, senza il quale non sapremmo 
dove andare, la tecnica lo strumento stesso della na-
vigazione, l’arte e l’etica ciò per cui ci si mette in viag-
gio, ciò per cui è bello averlo fatto e farlo affrontando 
anche il rischio di un naufragio. Ma è l’istanza critica, 
che in tutto ciò immette, che rende grande il design. 
(E.Fiorani).

c) Il valore, l’importanza della relazione con gli arte-
fatti, con il tempo  della loro fruizione, come una se-
dimentazione dei gesti, come un accompagnamento 
nella quotidianità,  che si contrappone alla  dinamica 
dell’obsolescenza programmata, per la creazione/
proposta di “oggetti affettivi”, vicini al “sentiree al vive-
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RIFLESSIONI

Per Anassagora l’uomo è un animale intelligente perché ha le mani, ha una 
capacità di trasformare le cose, le situazioni, di incamminarsi, fin dalla sue 
origini, dalla prefigurazione, dalla previsione, dal progetto alla realizza-
zione, creando un nesso indissolubile tra l’idea e la sua concretizzazione. 
Emerge il senso greco di “demiurgo”, il designer come creatore,  ordinatore, 
di chi liberamente produce, crea: da 2,5 milioni di anni fa.   
Essere-nel-mondo significa allora essere-nel-mondo-per-fare e non solo per 
adattarsi come nella condizione animale, perché il mondo umano non è popolato 
solo di cose, ma soprattutto di azioni. 
Con l’azione l’uomo rivela l’essenza nascosta delle cose, le loro possibilità 
celate, chiama la natura a manifestare la sua energia trattenuta e “provo-
candola” come dice Heidegger, fa opera di verità evocandone le possibilità 
latenti. (U.Galimberti).
Pensare di essere al mondo, pensare alla cose del mondo, pensare di trasfor-
mare il proprio mondo e il proprio futuro implica un intervento, una gestua-
lità, una fisicità sempre decisiva: non è accettabile  ridurre, di circoscri-
vere la vita al saper fare, alle abilità, alle tecnicalità, dimenticando la 
ricchezza del pensiero: in greco “idein” vuol dire sia “idea” che “visione”, 
sottolineando che il fare nasce da questi due elementi decisivi. 
Anche nel fare, la centralità del pensiero dell’invenzione, dell’immagina-
zione è in grado di creare un’alchimia “indescrivibile” tra il fatto (ge-
sto, materia, utensile) e l’artefatto: ogni attività manuale è un’attività 
intellettuale.

re” delle persone.

d) Il valore  e l’importanza della curiosità, dell’attenzione per 
i luoghi, gli spazi, le tendenze, i linguaggi, le estetiche e le 
loro metamorfosi antropologiche, come materia prima, come 
“nutrimento per la mente, per il corpo, per il cuore”. 
Una “eredità” importante, anche per il nostro presente.
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TERAPIE D’AVANGUARDIA O6

Alessandro Pizzoccaro
Presidente GUNA

Azienda Farmaceutica

Siamo un’organizzazione composta da donne, uomini, capi-
tali ed idee, amalgamata col fine comune di realizzare i pro-
pri obiettivi economici e di realizzare i propri meta-obiettivi, 
in primis la maggiore diffusione ed utilizzo di una medicina 
efficace e senza effetti collaterali, attenta all’uomo nella sua 
globalità di corpo, mente e spirito.

Nel 1983 i coniugi Pizzoccaro, Adriana e Alessandro, giovani 
laureati rispettivamente in Chimica e Tecnologia Farmaceu-
tica ed Economia e Commercio, accomunati dalla insolita 
passione per le Medicine Non Convenzionali e l’Omeopa-
tia fondarono l’azienda, che oggi, con 300 dipendenti ed un 
export in oltre 40 Paesi, è una delle realtà più innovative ed 
in espansione nell’ambito della Medicina low dose, dei Di-
spositivi Medici, dei Nutraceutici, dei Dermocosmetici e dei 
Fiori di Bach. 

Guidata da Principi Etici.
I criteri alla base delle nostre decisioni sono la corret-
tezza, la trasparenza, il rispetto e la lealtà nei confron-
ti di tutti i nostri interlocutori: clienti, fornitori, pubblica 
amministrazione, dipendenti, collaboratori. Particola-
re scrupolo è rivolto alla preparazione dei prodotti, a 
piena tutela dei consumatori finali. Le azioni di Re-
sponsabilità sociale sono parte integrante della no-
stra attività con l’obiettivo di alleggerire, per quanto 
in nostro potere, le ingiustizie locali e globali relative 
alla distribuzione delle ricchezze. Noi siamo convinti 
che il business possa avere un’anima sociale e che in 
tale visione gli interessi dell’azienda possano di fatto 
integrarsi perfettamente con quelli della comunità in 
cui opera. Di più, se la comunità evolve e migliora la 
qualità della vita, le aziende dinamiche ed innovatrici 
inevitabilmente crescono e si sviluppano. Tutte le atti-
vità di Responsabilità Sociale dell’azienda sono visibi-
li sull’annuale bilancio integrato.

Votata alla Ricerca Scientifica.
Pur producendo e distribuendo prodotti che dimostra-
no da decenni la loro efficacia, molte risorse sono de-
stinate alla continua verifica clinica della loro validità.
Altrettanto impegno è rivolto a soddisfare la voglia 
di realizzare nuove soluzioni terapeutiche ispirate 
al “metodo Guna”, ossia alla Medicina Fisiologica di 
Regolazione, messa a punto dal Comitato scientifico 
permanente composto da numerosi ricercatori di tut-
to il mondo e coordinato dalla nostra Direzione me-
dico-scientifica. Numerosi sono i lavori, sia di ricerca 
di base che di ricerca clinica, svolti in collaborazione 
con numerose Università italiane ed internazionali ed 
Enti pubblici (per citarne alcuni: Istituto Superiore di 
Sanità, Roma, Ospedale “Fatebenefratelli”, Roma, 
Università “La Sapienza”, Roma). 

Imperniata sulla in-formazione 
rivolta a medici e farmacisti.
Dalla sua fondazione l’azienda si è caratterizzata per 
il ruolo strategico assegnato alla formazione sia or-
ganizzando numerosissimi Seminari, Corsi e Scuole 
pluriennali, sia attraverso il sostegno ad Associazio-
ni mediche dedicate all’insegnamento. Tale impegno 
educativo si è rivelato indispensabile per fornire, in 
supplenza degli organi istituzionali deputati, un’ade-
guata conoscenza di quelle numerose Discipline non 
ancora inserite nei programmi universitari, ma sempre 
più richieste dai medici e dai pazienti.
Parallelamente abbiamo dato vita ad una rete di In-
formatori Scientifici e di Consulenti in farmacia di al-
tissima professionalità e competenza che rafforzano 
su tutto il territorio nazionale la conoscenza delle basi 
scientifiche delle metodiche di nostra competenza. Lo 
stesso modello di in-formazione viene applicato negli 
oltre 30 Paesi in cui siamo presenti.98 _

Stabilimento Guna

Finalizzata a diffondere Rimedi Biologici:
unici – efficaci – innovativi – senza effetti collaterali.
Abbiamo la profonda convinzione che la nostra impo-
stazione sarà la base della medicina del futuro e che 
esiste un tesoro di potenzialità nell’ambito della Far-
macologia dei bassi dosaggi ancora non pienamente 
espresse che riteniamo nostro compito elaborare e 
mettere a disposizione dei pazienti.
Per far parte della nostra gamma i rimedi che propo-
niamo devono essere innanzitutto di provata efficacia 
e privi, ovviamente, di effetti collaterali. Inoltre, non 
possono che essere unici ed innovativi in quanto è 
lontanissima, dal nostro progetto imprenditoriale, l’i-
dea di replicare quanto già esistente sul mercato. Noi 
siamo stimolati solo dall’idea di individuare soluzioni 
innovative e corrispondenti al nostro stile specifico.

Con l’obiettivo di affermare i valori ed il modello del-
la Medicina centrata sull’Uomo ed in armonia con la 
Natura.
Il nuovo modo di interpretare il concetto di salute e di 
malattia di un numero progressivamente crescente di 
persone è molto in sintonia con i nostri presupposti 
terapeutici.
È la visione di una Medicina che interpreta l’Uomo 
come unità di corpo, emozioni, mente e spirito i cui 
squilibri interagiscono l’uno con l’altro: obiettivo del 
medico e del paziente è quello di ottenere e mante-
nere un equilibrio dinamico tra le sue componenti. Di 
conseguenza gli stessi medicinali sono concepiti per 
stimolare l’organismo a ritrovare la propria armonia e 
non per reprimere i sintomi che invece devono essere 
interpretati come segnali di uno squilibrio su cui inter-
venire. Crediamo che questa interpretazione dell’Uo-
mo trovi nei nostri prodotti d’avanguardia il naturale 
risvolto terapeutico.
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Guna e il teatro alla Scala di Milano

L’uso dell’arte come “terapia” non è una novità, ma non solo 
praticare arte fa bene, anche goderne: le più recenti ricerche 
scientifiche dimostrano che la fruizione di un’opera d’arte ridu-
ce significativamente lo stato di stress, e oggi si ha la misura 
scientifica di questi benefici sulla salute.
L’arte, dunque, è benessere, e dove c’è benessere c’è GUNA: 
nata nel 1983, si è affermata in Italia e nel mondo come leader 
nel campo dei farmaci “low dose”, efficaci e senza effetti col-
laterali e di integratori alimentari di altissima qualità. La mis-
sione di GUNA è da sempre una sola: la ricerca della salute 
attraverso terapie rispettose dell’organismo, dell’ambiente e 
– come l’arte – in sintonia con l’anima. Da queste premesse, 
nasce il progetto ‘Arte e benessere’: tre incontri al Teatro alla 
Scala, nei quali, prima di assistere ad un balletto, il pubblico 
– appartenente al segmento Servizio Promozione Culturale - 
avrà la possibilità di presenziare ad un incontro con medici, 
esperti e artisti, per approfondire il legame tra la salute e la 
fruizione dell’arte, incontri moderati da Francesca Pedroni, 
critico e regista di danza.

Antonella Zaghini
Peacemanager Guna
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Maria Elisabetta Ripamonti
Alex Terzariol

SIGNO, fondato dall’architetto Maria Elisabetta Ripa-
monti e dal designer Alex Terzariol, è il punto d’incontro 
tra l’architettura e il design, la forza magnetica in grado 
cogliere le connessioni tra i due ambiti dando vita a di-
versa progettualità capace di creare valore e opportunità. 

Approccio multidisciplinare
Grazie a un’esperienza ventennale e al rapporto quoti-
diano con esperti di diversi comparti e discipline, SIGNO 
arricchisce il progetto di nuovo valore grazie a una nuova 
formula multidisciplinare in cui s’incontrano diverse pro-
fessionalità in un confronto continuo di saperi. Lo studio 
attua una progettazione integrata grazie alla sinergia di 
esperti professionisti con l’obiettivo di una progettazione 
eco-sostenibile in ambito pubblico e privato. 
Il progetto ha un contenuto narrativo, la trama della nar-
razione estetica e culturale esito del confronto continuo 
di saperi.

Creare valore
Dal masterplan al singolo dettaglio SIGNO coniuga com-
petenza ed esperienza, insieme all’Italian Lifestyle, per 
sviluppare progetti su misura alle diverse scale, con l’in-
tento di creare valore e opportunità per la committen-
za. L’obiettivo è sempre di proporre soluzioni in grado di 
consentire un ritorno d’investimento. La sensibilità all’a-
spetto economico, infatti, s’intreccia alla ricerca di in un 
percorso continuo verso bellezza ed eccellenza.

MARIA ELISABETTA RIPAMONTI
Laureata in Architettura e in Economia e Commercio. È libera professio-
nista, specializzata nella progettazione e nella riqualificazione di edifici a 
basso consumo energetico.
Si occupa di tematiche relative agli aspetti ambientali sia nelle nuove 
costruzioni, sia negli interventi di ristrutturazione. Suoi articoli sono stati 
pubblicati su diverse riviste del settore energetico.
È autrice del libro “Ponti termici: analisi e ipotesi risolutive”. Flaccovio 
Editore 2011-  Seconda edizione 2015. 
Dal 2011 al 2017 è stata Presidente dell’Ordine Architetti di Lecco, dal 
2012 al 2014 Tesoriere della Consulta degli Architetti della Lombardia 
grazie alle competenze in ambito economico e non solo progettuale.

ALEX TERZARIOL
Si diploma presso l’Istituto Europeo di Design a Milano con un progetto di 
tesi sull’auto in collaborazione con il Centro Stile Fiat Auto.
Nel 1987 inizia la propria attività lavorativa a fianco di Rodolfo Bonetto. 
Nel 1991 fonda lo studio MM DESIGN con sede a Bolzano, specializza-
to nel design industriale ed engineering di prodotto, che collabora con 
aziende internazionali in diversi settori della produzione industriale. Dal 
2013 lo studio MM Design ha aperto una sede anche a Sao Paulo in 
Brasile.
Dal 2014 è membro del Comitato Esecutivo ADI a Milano con delega alle 
attivitá internazionali.
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Microtec headquarter - Bressanone. Foto Davide Perbellini. 
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MICROTEC HEADQUARTER
Nuovo prospetto in edificio adibito ad uffici - Bressanone 2021

Un’eterna ghirlanda brillante

Il titolo dello straordinario libro di Douglas Hofstadter Gödel, Escher e Bach: un’eterna ghirlanda brillante racchiude la 
bellezza dell’anello senza inizio né fine che simboleggia la musica di Bach, i disegni di Escher e il Teorema di Gödel.
La stessa coerenza e completezza intreccia forme geometriche nello sfidante rivestimento del prospetto del rinnovato 
quartier generale di Microtec su desiderio del committente appassionato ingegnere umanista.
“Forse ciò che differenzia le idee altamente creative da quelle ordinarie è una certa qual combinazione del senso della 
bellezza, della semplicità e dell’armonia” (D. Hofstadter)

Esagoni e triangoli si rincorrono in delicati passaggi sulla facciata dell’edificio, da lontano appaiono estremamente 
complessi ma in realtà prendono vita da forme e regole geometriche ben precise.
“I matematici lavorano solo con sistemi semplici ed eleganti, nei quali ogni cosa è definita in modo estremamente 
chiaro”
“L’apprezzamento della bellezza richiede un elemento di irrazionalità incompatibile con l’essenza ultima dei calcolato-
ri…la bellezza è una di quelle proprietà associate con l’anima inafferrabile”.

Foto Davide Perbellini. 
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Spazi per WORKSHOP NORDTEX, Bolzano.
 
Il progetto sviluppa un rivoluzionario sistema di costruzione a secco in legno. Il segno distintivo dei nuovi spazi dedicati 
a workshop, esposizioni e sale riunioni coglie la sfida di utilizzare il sistema innovativo in un progetto costituito da una 
serie di complesse linee spezzate e non ortogonali. L’intervento costituisce, infatti, l’ampliamento sulla copertura di un 
edificio commerciale esistente con il quale si armonizza per cromatismi e giaciture.
Caratteristiche:
- Innovazione grazie ad un nuovo metodo costruttivo.
- Sostenibilità.
- Comfort termico e acustico.
L’articolata copertura lignea ha diverse inclinazioni, mentre l’arretramento rispetto ai muri perimetrali già edificati offre 
spazi all’aperto tra piccoli giardini pensili. Le partizioni interne dell’area espositiva consentono l’ingresso della luce 
naturale in ogni punto e la percezione delle montagne circostanti.
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D_SEGNO italiano - Milano

La mostra D_segno italiano in occasione  di  EXPO 
2015 ha nella Collezione storica del Compasso d’O-
ro il suo fulcro a dimostrazione di come solo la siner-
gia continua tra progettisti, aziende produttrici, gran-
de industria e artigianato possano portare ai risultati 
eccellenti esito della maestria del nostro paese.
Il segno che accompagna da una decade all’altra è 
proprio quello tracciato dal Compasso d’oro a signi-
ficare come il design sia fortemente connesso alla 
società di cui è esito e, al tempo stesso, eccellenza.  
In occasione dell’EXPO 2015 Permanente, ADI e 
Officina della Scala propongono il meglio del Made 
in Italy. In mostra è il simbolo dell’eccellenza rap-
presentato dalla collezione Storica del Compasso 
d’Oro, storico riconoscimento che dal 1954 premia 
il miglior design. Per l’occasione Rai Teche ha pro-
dotto filmati originali fotografando il nostro paese dal 
dopoguerra ad oggi.
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Un progetto dedicato al mondo
delle persone anziane
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Nell’ultimo secolo la popolazione mondiale sta vivendo una tra-
sformazione demografica alla quale occorre porre grande at-
tenzione. Se agli inizi del ‘900 il numero di over 65 si attestava 
intorno al 5% della popolazione mondiale, nel 2050 la terra sarà 
popolata da 4 milioni di centenari e da più di 300 milioni di ottua-
genari. 
Questa tendenza è più evidente nei paesi sviluppati dove, grazie 
a condizioni di vita migliori, i valori sono ulteriormente accentuati. 
In Europa gli over 65 sono il 20,3% della popolazione, in l’Italia il 
22,8% e raggiungeranno nel 2045 una quota pari al 33,7%.
Diversi i motivi delle maggiori pennellate d’argento sul capo 
dell’umanità: il progressivo ingresso in età anziana dei figli del 
baby boom (nati fra il 1945 e il 1975), l’evoluzione della medicina 
e l’incremento della sopravvivenza (l’aspettativa di vita per gli 
uomini balza da 79 anni nel 1982 a 86 nel 2042, per le donne da 
82 a 90!) e la costante diminuzione del tasso di fertilità, contro-
bilanciata solo dai flussi migratori con conseguenze rilevanti sul 
rallentamento dell’invecchiamento della popolazione.
Il Consorzio LISA (Living Independently in South Tyrol-Alto Adi-
ge) formato da 5 imprese altoatesine (Studio Architettura Pfeifer 
Partners, Studio Design MM Design, Studio IOT GR Research, 
Falegnameria Kofler Alois e Impianti Elettrici Elektro A. Haller) 
con il supporto scientifico della Technische Universität München 
TUM con il Prof. Thomas Bock e il dott. Thomas Linner si sono 
fatti carico di queste premesse e di questi dati e hanno recente-
mente concluso un ambizioso progetto con il supporto dell’Ufficio 
Innovazione della Provincia di Bolzano.
 

Obiettivo
La Provincia di Bolzano è molto attenta agli sviluppi 
sociali e demografici del proprio territorio e ha soste-
nuto il Progetto LISA, dato che si prefigge l’obiettivo 
di permettere alle persone anziane di poter rimanere 
a vivere tra le proprie mura di casa, in modo sicuro e 
discretamente monitorato.
Questo consente agli over 65 di vivere tra i propri ri-
cordi più cari e di non diventare un problema nei con-
fronti  delle strutture sanitarie, case di riposo e RSA, 
già oggi fortemente affollate e il cui costo di manteni-
mento è di per sé molto elevato per le famiglie.

Il progetto
Progettare e realizzare prodotti e servizi con un de-
sign dedicato, definito come Silver Friendly Design 
capace di essere ergonomico, facilmente intuibile e, 
soprattutto, non faccia sentire l’utilizzatore “anziano”.
Un progetto che risponde a un problema sociale 
unendo aspetti tecnologici con una maggiore umaniz-
zazione e attenzione alle esigenze di una popolazione 
anziana sempre più in crescita.
LISA è stata immaginata con il design di alcuni moduli 
suddivisi per i vari centri vitali della casa, come la cuci-
na, il bagno, la camera da letto e il guardaroba.
Ogni modulo è personalizzabile secondo le esigenze 
del fruitore e secondo alcuni modelli economici che ne 
permettono l’acquisto o semplicemente l’affitto.
I moduli o Smart Modules sono indipendenti e posso-
no venire montati sopra le pareti di casa (wall to wall 
system) e connessi tra loro per poter continuamente 
dialogare e monitorare la persona dentro casa (plug-
in play system).
Il design inclusivo si è preoccupato delle possibili ri-
dotte capacità motorie della persona anziana e si è 
fatto carico di migliorare l’ergonomia e la facilità d’uso, 
ad esempio anche per infilare un paio di scarpe.
Sono realizzati con materiali caldi e confortevoli come 
il legno e il feltro o lana cotta (materiali tipici del luo-
go), con lavorazioni di tipo artigianale per conferire 
un’alta qualità percettiva.
Un tema con cui si è confrontato il consorzio è la pos-
sibilità di poter dare immediata assistenza alla perso-
na in caso di mancamento o di caduta accidentale. 
Grazie ai moduli intelligenti si possono individuare 
possibili incidenti e avvisare in tempo reale medici e 
familiari. Permettono inoltre di controllare in modo di-
screto da remoto la persona anziana per verificarne le 
condizioni di salute.Test parametri vitali.
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Possono infatti inviare grazie a speciali apparecchiature di telemedicina i 
loro dati bio e vitali al medico di fiducia senza far uscire di casa la persona. 
Per sopperire al problema della solitudine sono state sviluppate delle appli-
cazioni che consentono agli anziani di rimanere in contatto continuo con le 
persone a loro care. In questo modo sono maggiormente salvaguardati e 
possono continuare a vivere serenamente tra i loro ricordi e i loro affetti più 
intimi.
Oltre ai moduli, sono stati sviluppati dei sofisticati sistemi di connettività gra-
zie a uno speciale software di IOT che utilizza una smart TV per potersi 
collegare ai propri cari in videoconferenza, ordinare il pasto sulla base di un 
menu alle strutture preposte, predisporre il ritiro della biancheria da inviare 
alla lavanderia, fissare degli appuntamenti con amici per passeggiate o ri-
trovi a casa. Questa attenzione riduce notevolmente il senso di solitudine in 
cui possono incorrere gli over 65 e utilizza la tecnologia in modo semplice 
e intuitivo.
Smart TV e una mobile APP sviluppata appositamente permettono inoltre di 
inviare i propri dati vitali al medico di fiducia che può così tenere monitorata 
la persona in modo estremamente discreto e intervenire quando qualche 
valore va fuori controllo.
Il consorzio si è inoltre preoccupato dei costi dei singoli moduli in fase pro-
duttiva, attraverso un modello di business che prevede sia l’acquisto agevo-
lato così come lo sharing, costi che sono comunque estremamente inferiori 
a quelli che comporterebbe l’assistenza e la permanenza della persona an-
ziana presso una casa di riposo.
Questo ambizioso progetto sociale e etico di Ambient Assistent Living è il 
risultato di 10 anni di studio e di cooperazione volti alla salute e al benessere 
delle persone anziane ed è attualmente in fase di sperimentazione presso gli 
appartamenti Grieserhof a Bolzano. 
Il passo successivo sarà quello di permettere alla Provincia di Bolzano di 
dotarsi di questi moduli e del sistema di connettività per creare un modello 
di sviluppo sociale e economico di supporto e servizio alle tante famiglie e 
single e consentire loro di poter rimanere nelle proprie abitazioni, se ancora 
autonomi. Il tutto collegato a una centrale di controllo e monitoraggio a cui 
far giungere le informazioni e permettere così di essere gestite. Un possi-
bile primo modello di provincia italiana estremamente attenta alle tematiche 
sociali e ambientali, che possa fungere da esempio per le politiche future 
dell’intera nazione.
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Lisa App.



DESIGN / DESIGN
BULTHAUP EUROSTYLING
Showroom nel distretto di Porta Nuova - Milano
Progetto John Pawson O9
Inaugurato in occasione del Salone Internazionale del Mo-
bile del 2010, lo showroom bulthaup eurostyling nasce dal 
coraggio di Enrico Longoni, titolare dal 1983, e l’estro creati-
vo di John Pawson, architetto Londinese pioniere del design 
purista.
A due passi dal nuovo distretto di Porta Nuova, con i suoi 
700 mq espositivi disposti su due piani, dispone di 11 grandi 
vetrine su strada che fanno si che la luce naturale possa di-
ventare uno dei protagonisti indiscussi di questo spazio.
Non solo la luce bensì tutto l’involucro, caratterizzato da soli 
materiali 100% naturali, rendono l’ambiente neutro ma allo 
stesso modo dominante, cornice perfetta ad ospitare prodotti 
dal design unico e dalla qualità tangibile.
Tra questi, protagonisti indiscussi sono i sistemi bulthaup, 
partner principale dello spazio nonché azienda da sempre 
attenta all’impatto ambientale, che nonostante le diverse ten-
denze sceglie di inserire nella gamma solo legni ed impiallac-
ci soggetti a riforestazione, e dove l’essere umano (suppor-
tato da macchinari di ultima generazione) è ancora il cuore 
dell’attività produttiva. 
A pavimento troviamo lastre di pietra colombino di grande for-
mato, file rouge tra i diversi ambienti quali esposizione, servi-
zi e persino uno zona wellness al piano interrato con piscina 
idromassaggio e hammam su disegno. A rivestimento, pro-
tagoniste indiscusse sono sicuramente le doghe di quercia 
massiccia di larghezza variabile, lunghe fino a 4 metri, che 
rivestono pareti ed integrano porte che risultano, in questo 
modo, completamente invisibili se non fosse per la maniglia 
di acciaio. 
Una volta varcata la soglia di ingresso, oltre al senso di natu-
ralezza e pace data dalla musica, dal rumore dell’acqua della 
piscina sita al piano interrato, dai colori neutri ed i materiali 
naturali, la prima cosa che rapisce è la fragranza che carat-
terizza da sempre questo spazio: un mix di patchouli, canapa 
e rosa che, per molti passanti, si percepisce addirittura da 
decine di metri di distanza.
Tutto è stato pensato e realizzato per far si che gli ospiti e lo 
staff possano passare il loro tempo avvolti da una sensazio-
ne piacevole, che li faccia sentire come fossero a casa. 
Ma non sono solo l’estetica ed il gusto i cardini di questo spa-
zio: una particolare attenzione è riservata al controllo della 
qualità dell’aria, grazie ad un sistema di VMC unito ad un 
sistema di sanificazione degli ambienti a ciclo continuo che, 
visti gli avvenimenti degli ultimi anni, si è rivelato indispen-
sabile.
Non di minore importanza è il sistema di filtrazione dell’acqua 
ad osmosi inversa che, oltre ad eliminare completamente l’u-
tilizzo di bottiglie di plastica, cosa già di per sé non di poco 
conto oggi giorno, migliora anche la qualità di quello che si 
beve, che sia appunto semplice acqua naturale, frizzante op-
pure del caffè. 
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Showroom Bulthaup Eurostyling, Milano.



SHOWROOM BULTHAUP EUROSTYLING
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eurostyling
bulthaup

Design e tecnologia, si sa, sono grandi alleati 
quando si parla di progetti di un certo target. 
E sulla tecnologia si punta molto, da bulthaup eu-
rostyling, perché questa possa essere a supporto 
delle persone e ne migliori la qualità della vita.
Un ambiente interattivo, con schermi integrati nei 
mobili e nelle cucine, domotica avanzata che ge-
stisce i diversi scenari illuminotecnici, i carichi e la 
video sorveglianza. 
Si può fare anche il caffè in modo innovativo, uti-
lizzando un rubinetto integrato al piano di una cu-
cina che, collegato ad una semplice app, prepara 
la miscela da remoto.
Oltre ad ambientazioni suggestive progettate ad 
hoc dal team di eurostyling, elettrodomestici di 
ultima generazione integrati ai bulthaup (partner 
principale) completano lo scenario, offrendo al 
pubblico il massimo della qualità.

_ 109

FASC/COLO 68

Showroom Bulthaup Eurostyling, Porta Nuova Milano.



ARCHITETTURA / ARCHITECTURE
BIANCHETTIARCHITETTURA
Opere di riqualificazione e valorizzazione
funzionale del Parco Archeologico regionale
di Kamarina - Ragusa, Italia.

10
Si sono concluse dopo quattro anni di lavori, con l’inaugurazione e l’aper-
tura al pubblico, le opere di riqualificazione e valorizzazione funzionale del 
Parco Archeologico Regionale di Kamarina, progetto ideato
dal raggruppamento guidato da BIANCHETTIARCHITETTURA e coordinate 
in fase di Direzione lavori, dalla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambien-
tali di Ragusa.
Il progetto è stato sviluppato dal Raggruppamento, guidato dall’Architetto 
Fabrizio Bianchetti di Omegna (VB), composto da BianchettiArchitettura 
(Arch. Fabrizio Bianchetti e Arch. Gabriele Medina), Omegna - in qualità 
di Capogruppo, Architetto Antonio Buscema - Ragusa, Architetto Giovanni 
Cavalieri - Ragusa, Ingegner Stefano Rossi – Piacenza e Ingegner Giu-
seppe Firullo - Ragusa.
La realizzazione dell’opera è stata affidata ad un‘associazione d’imprese 
composta da: Consorzio Artigiano Romagnolo Soc.coop., Rimini (capo-
gruppo), Renova Restauri s.r.l. - Ragusa, I.RE.Ma di Blundo Antonio - Si-
racusa, Telecom Italia s.p.a - Milano.
Il sito Archeologico di Kamarina appare come uno dei più rilevanti dell’inte-
ra area siciliana. Come più volte sottolineato dai grandi studiosi che negli 
ultimi due secoli si sono occupati di Kamarina, il territorio di questa co-
lonia greca ha un’eccezionale importanza per la storia del Mediterraneo 
occidentale, poiché rappresenta il momento culminante dell’espansione 
siracusana nel territorio della Sicilia sud-orientale in epoca arcaica e co-
stituisce la testimonianza più rilevante del fenomeno di acculturazione del 
mondo indigeno dell’entroterra.
A Kamarina l’abbandono del sito, dall’età imperiale fino ad oggi, ha per-
messo di eseguirvi scavi in estensione, impossibili altrove, dove l’abitato 
ha continuato ad esistere fino ad oggi. I risultati di queste campagne di 
ricerca, oltre ad aver messo in luce l’area urbana, hanno dato modo di ca-
pire l’organizzazione delle necropoli e l’utilizzo e l’organizzazione a scopi 
produttivi de territorio agricolo al di là delle mura.
Il parco archeologico da tempo presente in loco necessitava di un’impor-
tante opera di riorganizzazione funzionale e di valorizzazione della propria 
immagine e fruibilità. A questo scopo la Soprintendenza ai Beni Culturali 
e Ambientali di Ragusa ha indetto una gara, con la formula dell’appalto 
integrato, per individuare le migliori soluzioni.
Il progetto del Raggruppamento guidato da BianchettiArchitettura si è 
aggiudicato la gara proponendo una soluzione che si configura come un 
insieme di tecniche volte al miglioramento della condizioni di visitabilità 
dell’intera area archeologica di Kamarina, alla sua valorizzazione all’inter-
no di un circuito culturale più ampio che interessa l’intero polo museale ra-
gusano, nell’intento di rivolgersi ad un pubblico ampio di fruitori interessati 
sia al valore archeologico dell’area sia alla sue caratteristiche di enorme 
pregio paesaggistico.
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La notevole estensione dell’area del Parco Archeologico ha imposto in fase di progetto di operare delle scelte finalizzate, 
da un lato, al miglioramento della visita da un punto di vista funzionale, dall’altro alla ricomposizione didattica di episodi 
architettonici peculiari. L’esigenza, infatti, di sostituire le coperture archeologiche dell’area delle stoà, che risultavano 
inefficaci data la vetustà, ha indotto ad operare una riprogettazione delle stesse rivestendole; queste strutture, oltre a 
garantire la massima protezione delle emergenze archeologiche, assumono anche un significato evocativo e formale, che 
individua con chiarezza le aree di sedime delle stoà, attraverso la riproposizione delle teste di entrambi gli edifici, i rapporti 
dimensionali e formali antichi, suggeriti tramite la trasposizione degli elementi della grammatica architettonica antica.
Le sale espositive, che accolgono i visitatori all’ingresso del parco, sono, inoltre, completamente riviste in funzione di 
un nuovo allestimento che integra i reperti storici esposti e le informazioni grafiche in un “percorso narrativo” in grado di 
coinvolgere il visitatore in un affascinante “cammino dentro la storia”.
L’integrazione delle testimonianze archeologiche e la loro ricostruzione virtuale permette al visitatore di percepire l’antico 
spazio architettonico, non solo in modo suggestivo, ma anche in modo critico.

Sale e allestimenti museali a cura di 
Floridia Srl - Grammichele, Catania.
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Area archeologica delle stoà.

FASC/COLO 68



DESIGN  / DESIGN
STATUS
Luce da guardare 11
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Status ha nel suo DNA la capacità di cogliere in an-
ticipo i cambiamenti del mercato e della società, di-
mostrando la sua abilità di vedere questi cambiamen-
ti come un’opportunità per realizzare innovazione. 
Pertanto, l’innovazione deve essere un mezzo che 
permette all’uomo di vivere in un mondo più sano. Il 
cambiamento di oggi consiste nel porre attenzione alla 
salute e al benessere delle persone che sono stretta-
mente legati allo stato dell’ambiente e ai bisogni del 
pianeta, creando un equilibrio tra progresso e natura.

LED AIR PANO è la collezione Status che combina design e 
sanificazione, disponibile nelle tre versioni: terra, sospensio-
ne e tavolo.
Il sistema di sanificazione attraverso fotocatalisi libera gli am-
bienti da batteri, virus, microbi, odori, fumo di tabacco, emis-
sioni dei veicoli, prodotti per la pulizia e vernici.
Il processo di fotocatalisi avviene tramite un dispositivo posto 
all’interno del paralume della lampada. Questo permette di 
nascondere completamente il meccanismo.
Il sistema è composto da materiali fotocatalitici che riman-
gono sempre attivi (a luce accesa), capaci di eliminare oltre 
il 90% di virus, batteri ed altre sostanze organiche presenti 
nell’ambiente.

PROTEZIONE CONTRO

VIRUS POLLINE FUNGHI PM 2.5-10 BATTERI V.C.O.

La semplice accensione delle lampade presenti in 
un ambiente attiva il processo, permettendo alle 
molecole dell’esclusiva miscela fotocatalitica ed alle 
sostanze in essa contenute di sfruttare la propria ca-
ratteristica, generando dei ROS (Reactive Oxygen 
Species), elementi in grado di trasformare le sostan-
ze organiche dannose in molecole inorganiche inno-
cue (H2O e CO2).
Questi dispositivi, investiti dal flusso d’aria, danno 
inizio alla reazione fotocatalitica, generando così del 
perossido di idrogeno (H2O2) che, emeso in concen- 
trazioni entro i limiti imposti dalle normative (meno 
di 0,02 PPM parti per milione) esegue la distruzione 
della carica microbica, sia nell’aria che sulle super-
fici.

DESIGN / DESIGN
ACBC
Leader della sostenibilità della moda 12
Il nostro obiettivo è quello di invertire il 
cambiamento climatico attraverso un 
business migliore, consentendo ai mar-
chi e alle persone di prendere decisioni 
migliori, più consapevoli per se stessi e 
per il pianeta.
Cambieremo il mondo, un prodotto alla 
volta.
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GLOBAL CONTEXT
Fashion is one of the most polluting industries and shoes are the most 
environmentally damaging item we wear.
Fashion accounts for 10% of global CO2 output more than international 
flights and shipping combined, according to the United Nations Environ-
ment Programme. Footwear is the biggest polluter in fashion accounting for 
700M tons of CO2 which equals to the CO2 of France and Italy.
MISSION
By 2027 we want to make 1% of the footwear market more sustainable. 
Footwear market value will reach 530 bn in 2027.
Our mission is to make sustainable at least 5.3 bn GMV of footwear throu-
gh our ACBC consultancy service.
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ARCHITETTURA DESIGN
MARCO PIVA
PROGETTI 13

Marco Piva

The Vision of Colour

THE VISION OF COLOUR – SIGMA COATINGS
In occasione dei 300 anni dalla sua fondazione, avvenuta nel 
1722, Sigma Coatings, brand di PPG Architectural Coatings, 
ha dato vita a The Vision of Colour, il progetto a firma dell’ar-
chitetto Marco Piva dove il colore si pone come strumento di 
riqualificazione del tessuto urbano del costruito, diventando 
espressione di sostenibilità dell’edificio e dell’ambiente che 
lo circonda. Un’iniziativa volta a promuovere una rinnovata 
cultura del colore in relazione alla configurazione urbana del 
territorio italiano. Con The Vision Of Colour nasce quindi una 
nuova analisi della materia colore, indagata come espressio-
ne di un concetto di bellezza inteso nel suo senso più uma-
no, legato alla vita e al benessere della persona. Durante il 
progetto, il colore è stato analizzato in modo molto profondo, 
tecnico e progettuale, con un approccio in cui le architetture 
si integrano nel paesaggio in una relazione che genera spazi 
vivibili e più confortevoli. 
Per The Vision of Colour, l’architetto e il suo Studio hanno 
sviluppato con Sigma Coatings 10 palette - Pulse, Power, 
Purity, Extreme, Game, Kindness, Spirit, Levity, Nude e Glow 
- ispirate al paesaggio italiano e caratterizzate da un’anima 
internazionale, ciascuna composta da altrettante selezioni 
colore. Ogni palette risponde ai criteri dell’armocromia: è la 
natura che fornisce lo spunto per creare abbinamenti croma-
tici piacevoli ed efficaci per le architetture contemporanee. Il 
rapporto con l’ambiente circostante diventa diretto e si decli-
na seguendo i linguaggi dei territori, mentre l’architettura as-
sume valori cromatici nuovi ispirandosi alla natura che trasfe-
risce ad essa una nuova visione in cui il colore è in armonia 
con il contesto di appartenenza.
L’innovazione di Sigma Coatings non riguarda solo il tema 
colore, ma anche l’innovazione, grazie alle numerose tecno-
logie di prodotto per un’architettura sostenibile che valorizza 
sì le città, ma anche i borghi, grande patrimonio di storia, 
arte, cultura, ambiente e tradizioni.

Si laurea nel 1976 in architettura al Politecnico di Milano e in seguito fonda con un gruppo di studenti uni-
versitari lo Studiodada Associati.
Nel 1990 dà il via al proprio studio di progettazione, la cui attività spazia dall’architettura, al design degli 
interni, al masterplan, realizzando numerosi progetti in tutto il mondo. Dal 1987 al 1990 è stato membro 
del Consiglio di presidenza dell’Associazione per il disegno industriale (ADI), in concomitanza con questo 
incarico, sempre nel 1987 fonda IDA, International Design Agency, interfaccia italiana del World Design 
Network. Nel 2002 da inizio ad “Atelier Design”, branca del proprio studio interamente dedicata al lighting 
design, al disegno industriale e al conseguente sviluppo del prodotto. Dal 1999 affianca l’attività profes-
sionale con ruoli di docenza in università e istituti di design sia in Italia sia all’estero, e dall’organizzazione 
di Master post laurea presso il Politecnico di Milano, la Scuola Politecnica di Design e l’Istituto Europeo di 
Design. Assieme ad un novero ristretto di architetti di livello internazionale è considerato uno degli archistar 
contemporanei.
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CULTURA WEB /  WEB CULTURE
MOOD
PUBBLICITA’ ETICA 14

Rosanna La Malfa

Intervista di Patrizia Orofino
PO Rosanna che novità ci racconti nel campo della for-
mazione multimediale e social?

RLM Patrizia, sappiamo bene come la convergenza digitale 
ed i social network abbiano cambiato la vita dell’uomo. L’av-
vento del concetto digitale ha svolto una sorta di rivoluzio-
ne, una vera e propria svolta radicale che comprende molti 
aspetti dell’esistenza: non solo la comunicazione, ma anche 
l’economia, la politica e le relazioni sociali sono state comple-
tamente “stravolte” dal concetto digitale.
I social media sono il risultato di una società che fa ormai 
diffusissimo uso della tecnologia, influenzandosi a vicenda.
Assistiamo a dei grandissimi mutamenti.
Tramite i social, la comunicazione diventa multimediale e 
molto facilmente il soggetto sperimenta la possibilità di po-
stare immagini e contenuti e di essere così ‘visibile’.
Questo cambiamento è universale. La rete come sappiamo, 
fa riferimento ad un universo globale e il processo di globaliz-
zazione è strettamente connesso al digitale.
Per me, l’obiettivo finale della formazione sui media è miglio-
rare le capacità di comunicazione, che deve essere promossa 
con etica, valore e competenza e che deve concentrarsi sul 
messaggio che bisogna mandare, quali dettagli fornire, come 
parlare in maniera più incisiva e come rendere accattivante i 
punti principali del messaggio che si vuole condividere.
La formazione del futuro non può prescindere da questi stru-
menti, ma bisogna che di essi sia fatto un buon impiego, 
applicando un uso consapevole del web e dei social, come 
elementi di unione, di inclusione e fare di ciò un obiettivo da 
non perdere mai di vista.

PO Che prospettiva hanno i giovani seguendo un proget-
to professionale come quello che proponi tu?

RLM I giovani che frequentano i miei corsi hanno la 
pos sibilità di apprendere tutte quelle competenze di-
gitali che sara-nno strumenti di abilità, atti ad ottenere 
maggiori sbocchi professionali per il loro futuro.
In qualsiasi campo ci si appresti a lavorare, ormai 
occorre essere preparati e formati, capaci di muo-
versi nel mondo digitale. I nostri progetti professio-
nali hanno l’obiettivo finalizzato al diretto inserimento 
lavorativo dei ragazzi, in realtà aziendali del settore 
informatico e non. Le prospettive di lavoro di questi 
giovani sono molteplici e vanno dall’ideazione, alla 
progettazione, oppure alla fase gestionale ad esem-
pio, o all’individuazione di risorse. Insomma, verso la 
creatività e la metodologia. C’è chi dice che la creati-
vità è caos ma un sito internet è logica. Il presente e 
soprattutto il futuro è sempre più aperto al web e gli 
strumenti digitali vanno sempre più analizzati e com-
presi perché hanno acquistato senza alcun dubbio 
sempre più maggior importanza come veicoli di una 
comunicazione sociale e di marketing che comprende 
anche il settore di vendita. Con una logica imprescin-
dibile però. Creare scelta critica insita nei significati e 
nelle pratiche comunicative, nell’ottica di promuovere 
il bene comune e diffondere valori di equità, pace e 
inclusione: questo è il goal da segnare. In una parola, 
“fare società”, esprimendo sentimenti di solidarietà, 
giustizia e sostenibilità, non solo nelle campagne di 
comunicazione sociale, ma anche in quelle commer-
ciali.

PO Per accompagnare le nuove generazioni nel 
“MOOD” giusto, cosa si chiede alle istituzioni che 
si occupano di istruzione?

RLM Sappiamo quanto può essere sbagliato l’uso im-
proprio di certi mezzi ed è per questo che diventa, 
al giorno d’oggi, estremamente importante, accompa-
gnare i ragazzi all’uso consapevole degli strumenti in-
formatici. Stiamo attraversando un periodo mai visto, 
la pandemia ha stravolto le nostre vite, ma probabil-
mente non ci rendiamo conto di cosa stia attraversan-
do un adolescente.

Parliamo di web, di competenze e di futuro lavoro su piattaforme digitali, sempre più pre-
senti nella vita quotidiana e che hanno apportato un aiuto importantissimo durante i periodi 
di lockdown per causa pandemica. Tutto questo deve portarci a pensare che il mondo va 
verso nuove dimensioni e forme di lavoro e per essere preparati, è necessario affidarsi alla 
formazione che, non solo deve racchiudere i giovani ma tutti i settori lavorativi applicando 
varie “forme” digital per ognuna di loro. vediamo cosa bolle in pentola! Parliamone con Ro-
sanna La Malfa, esperta in comunicazione digitale.
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Sfido chiunque a immaginare come sia essere un giovane 
in questo periodo!
Hanno vissuto ed in parte vivono gli anni più belli della loro 
vita con ristrettezze che non avrebbero mai immaginato. 
Chissà quanti di loro avevano sognato la gita di fine anno, 
la condivisione di quella realtà scolastica fatta di amicizia, di 
solidarietà e comunione che hanno visto solo attraverso il pc. 
Non finirò mai di dirlo: dobbiamo imparare prima noi stessi e 
poi trasmettere a loro l’importanza di questi strumenti come 
elementi di unione. Essendo madre di due adolescenti, so di 
cosa parlo. I ragazzi hanno bisogno di imparare a muoversi 
nel mondo digitale con naturalezza ed esperienza intrisa di 
giusti valori, altrimenti possono non avere percezione di ciò 
che potrebbero causare ad un loro coetaneo ad esempio 
(cyberbullismo).

PO Questo naturalmente sul piano sociale, sul rapporto 
adulto-adolescente.

RLM Per quanto concerne le istituzioni, in particolar modo, a 
mio avviso, politica e scuola, le 337 pagine del Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza rappresentano un testo lucido e 
pragmatico sulla direzione da prendere in tema di educazio-
ne digitale. Si tratta di creare un “ecosistema di competenze 
didattiche digitali” che integrerà strutturalmente didattica in 
presenza e dad con l’applicazione dei framework europei 
sulle competenze digitali di cittadinanza, cercando di colma-
re il digital divide con i Paesi Europei. 

Il PNRR mette in luce la necessità di riformare le metodo-
logie didattiche e il quadro delle discipline.
La scuola italiana si caratterizza per l’astrazione delle no-
zioni trasmesse e per la presenza di un metodo di inse-
gnamento spesso passivo dello studente con le dovute 
eccezioni che ci sono e che si esplicano attraverso la pas-
sione e l’anima del docente. Ciò che manca è un approc-
cio più di sperimentazione metodologica applicata alla 
didattica. Non ci sono le competenze disciplinari “attive”: 
parlo del problem solving, delle potenzialità da sfruttare 
nel dibattere un’idea o un progetto, di comunicare con pa-
role ed immagini, di operare in squadra, di trasmettere la 
loro unicità. Sapessi, Patrizia, quante belle intuizioni ven-
gono fuordagli studenti delle scuole superiori. Immagino 
lo stesso già dalla scuola dell’infanzia! Come personale 
esperienza, già l’anno scolastico scorso, presso l’Istituto 
Marconi Mangano di Catania, con la dott.ssa Michela Sa-
pienza Pennisi, abbiamo operato secondo questo sche-
ma ottenendo splendidi risultati. Quest’anno stiamo ripe-
tendo l’esperienza pcto nella stessa scuola e spero che 
molte ancora arriveranno perché è indispensabile che le 
istituzioni, in primis, i genitori e gli educatori, in secundis, 
conoscano il digitale, guidando i ragazzi all’utilizzo profi-
cuo di questo mondo, per fruire di internet in modo ponde-
rato, imparando a scoprirne le infinite possibilità.
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PO Quali progetti sono sulla rampa di lancio?
 
RLM Abbiamo diversi progetti in elaborazione, la cre-
azione di nuove piattaforme. Se ti stai chiedendo cosa 
siano le “piattaforme” ti spiego che sono infrastrutture 
digitali che hanno la caratteristica di mettere in contat-
to, “connettere” tra di loro, diversi sistemi e condividerli 
agli utenti in maniera semplificata attraverso un sito o 
un’app. Mi spiego meglio: la piattaforma non è un sem-
plice sito dove si può scegliere un servizio o prodotto, 
è piuttosto una sorta di network, un meccanismo in cui 
tutti gli operatori possono cooperare.
Stiamo realizzando in diverse scuole superiori dei cor-
si visuali ed educativi al sistema informatico. I ragazzi 
vengono educati all’apprendimento etico dello stru-
mento web e formati per usarlo in maniera consape-
vole e matura. Avere questo tipo di competenze potrà 
aiutarli sicuramente per il loro futuro lavorativo.
Abbiamo in progetto una scuola online dedicata all’E-
TNA, “Etnaschool”. La pandemia ci ha messo davanti 
la condizione di non avere alternative, se non quella 
di vedersi attraverso uno schermo, ma questa cosa si 
può e si deve trasformare in un’opportunità, traendo da 
questa esperienza, tutto ciò che di positivo possiamo 
cogliere. Avere clienti visionari è una grande fortuna.
Io ed il Dott. Franz Cannizzo abbiamo elaborato insie-
me un corso business da svolgere a scuola. Questo 
progetto formativo miscela concetti di economia (start 
up innovative, business plan), legislativi (agevolazioni 
per le imprese) e digitali (ecommerce, internet) per for-
mare le nuove generazioni per il mondo del lavoro. Per 
pianificare la propria attività d’impresa, occorre avere 
determinate conoscenze tecniche, attitudini e motiva-
zioni. Con questi corsi istruiamo tutti i ragazzi per uti-
lizzare internet come elemento fondamentale di una 
strategia di web marketing.
Ho anche in progetto la stesura di un libro “Metti la 
freccia” che parlerà della storia di 10 donne, donne che 
racconteranno la loro esperienza, le loro emozioni, la 
loro interiorità, la propria leadership nella vita. Un tuffo 
nel profondo dell’universo femminile. Un forte ed inten-
so progetto che ho a cuore da molto.

MOOD - PUBBLICITA’ ETICA

Rosanna La Malfa
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Avete mai pensato che un 
sito internet può essere 
sostenibile misurando ed 
abbattendo le emissioni di 
CO2? 
Io non lo sapevo!
Navigando online ho trovato un sito “ Tree Nation”.

Da cittadino o da impresa puoi fare la differenza.
Questo sito raccoglie e coordina gli sforzi di rimboschi-
mento in tutto il mondo in un’unica piattaforma, con-
sentendo ad ogni cittadino, azienda e piantatore di agi-
re concretamente al cambiamento climatico del nostro 
pianeta.

Ogni volta che si pianta un albero, il sito calcola meti-
colosamente la quantità di CO2 che hai compensato per 
aiutarti a tenere traccia del tuo impatto di emissioni.

Io l’ho fatto: ho piantato i semi che grazie agli AMICI che 
hanno innaffiato sono diventati 3 alberi: 2 alberi in Nepal 
e 1 nel Madagascar.

I miei semi erano alcuni video che ho realizzato in perio-
do pandemico anno 2020 che decantavano l’amore per 
la mia Italia e che spiegavano con la lingua dei segni chi 
è mood.

Come il mio sito sa dirmi quanto consuma?
L’etichetta intelligente del nostro Net Zero Sito Web com-
pensa automaticamente tutte le emissioni di CO2 gene-
rate dal tuo sito web. Tiene traccia dell’utilizzo del sito 
web e calcola le relative emissioni e il nostro sistema 
pianta gli alberi necessari per compensare queste emis-
sioni

Un piccolo passo che non si ferma. Voglio essere etica-
mente sostenibile, mood lo è. Tutto gratuitamente, paz-
zesco.
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TRE SGUARDI IN MACCHINA
Adriano Altamira, Ugo La Pietra, Franco Vaccari
a cura di Elisabetta Longari

22 settembre | 19 novembre 2022
inaugurazione giovedì 22 settembre ore 18.00
Nuova Galleria Morone
  
Nuova Galleria Morone di Milano è lieta di presentare la mo-
stra Tre sguardi in macchina a cura di Elisabetta Longari, con 
protagonisti le opere di Adriano Altamira, Ugo La Pietra e 
Franco Vaccari.
 Tre artisti che incrociano le loro indagini linguistiche e le loro 
esperienze personali nell’ambito dei primi anni settanta, con 
sensibilità e interessi diversi ma con molti punti di contatto tra 
cui naturalmente l’utilizzo della fotografia. 
Avendo direttamente accesso agli archivi di Altamira e La Pie-
tra la mostra sprigiona il sapore da laboratorio linguistico di 
quegli anni. I lavori di Adriano Altamira, selezionati insieme 
all’artista, si concentrano sulla attenzione con cui l’autore de-
codifica le immagini della comunicazione di massa secondo 
un criterio warburghiano.
Le opere di Ugo La Pietra, scelte direttamente con lui, vertono 
tutte sulla ricerca di forme che costituiscano un’alternativa va-
lida all’alienazione imposta soprattutto anche attraverso l’or-
ganizzazione degli spazi pubblici. 
Un’indagine, quella di Franco Vaccari, che prende in conside-
razione i meccanismi creativi non come esclusivo appannag-
gio degli artisti, ma piuttosto come un flusso capace di diffon-
dersi e magari di modificare il mondo. 
Tre esempi di declinazione di quella simbiosi tra arte e vita 
tipica degli anni Settanta che è tornata alla ribalta con urgenza 
in questi anni come nodo imprescindibile. 

124 _

Focus 
LA CITTÀ, LA CONDIZIONE DELLO SPAZIO 
URBANO NEL CINEMA DI UGO LA PIETRA. 

Presso Ex Teatro Verdi. Intervengono: Alberto Boschi, 
Università di Ferrara; Ada Patrizia Fiorillo, Università 
di Ferrara; Ugo La Pietra, Architetto, Artista, Designer

PROIEZIONE DEI FILM DI UGO LA PIETRA. Presso 
Ex Teatro Verdi. La grande occasione (1973) / La riap-
propriazione della città (1977) / Interventi pubblici per 
la città di Milano (1979) / Spazio reale, spazio virtuale 
(1979) / La casa telematica (1983) / Per il miglior dis-
suasore (2019).

LA TESTIMONIANZA DEL TEMPO PERDUTO
La Mostra della Fotoartista Barbara Essl si terrà in febbraio 2023 nel 
Magazzino 26 del Porto Vecchio di Trieste. 

Barbara Essl | Fotoartista
Per tanti anni lavora come giornalista radiotelevisiva per diverse 
televisioni sia in Austria che in Italia – ORF, ZDF Studio di Roma, 
Servus TV. È membro dell’ Ordine dei Giornalisti Professionisti del 
Trento. Nel 2011 riceve il Premio “Österreichischer Filmpreis für 
Erwachsenenbildung“ per la trasmissione literaTOUR su Servus 
TV, che fra altro ha fatto stazione a Trieste con un’ intervista allo 
scrittore Claudio Magris. Nel 2003/2004 frequenta il “Speos Insti-
tute” a Parigi, dove è allieva di Paolo Roversi. Da allora è immersa 
nel mondo dell’arte. Numerose mostre in Austria e all’estero (Asia, 
Stati Uniti), fra l’altro Art Austria 2022 nel Museumsquartier di Vien-
na, Art for Children nelle Sale della Albertina a Vienna nel 2021.

Spazi abitativi e sogni di vita

Alla ricerca della verità del proprio essere nella caducità “I luo-
ghi del passato sono distruttibili e fragili alla vista, nella memo-
ria vivono con tutti i dettagli “.  Ci sono sempre trasgressioni 
che sono state documentate, sono trascrizioni con la realiz-
zazione dei ricordi e la visualizzazione dei fiumi che scorrono 
sulla soglia del nulla e documentano l’impermanenza.
Barbara Essl è un’ambasciatrice della transitorietà qualcuno 
che dà speranza e con il suo lavoro fa si che i ricordi resti-
no, anche quando la superficie dell’apparentemente visibile, 
dell’uomo nella natura subisce i processi di modifica. La natura 
è parte dell’arte nel lavoro di Barbara Essl “crescita e decaden-
za, nell’uso e dell’uso anche in ciò che resta”. Ci sono sempre 
situazioni di crescita e di decadimento che vengono rese visi-
bili in ciò che è stato distrutto.
La tecnologia è come il trapasso dell’umano, una specie di di-
venire polvere, cioè qualcosa che lascia senza fiato. Queste 
sono piccole realizzazioni in vista della grandezza dell’arte, 
che consiste in gioia e paura che vengono create. Il passaggio 
della tecnologia è particolarmente visibile ai margini dei binari 
ferroviari ed autostrade, cioè tracce che sembrano solo rima-
nere, ma dopo poco tempo vengono riportati all’origine e si 
fondono con la natura. È una transizione, una trasgressione, 
qualcosa di ultraterreno.
La foto artistica di Barbara Essl mostra prospettive che porta-
no luce e questa luce alla creatività cosi che diventi imperma-
nenza. Un momento metafisico che si propone, fotogramma 
dopo fotogramma, che esplora e definisce un ingrandimento 
del luogo.
In questo senso le foto di Barbara Essl sono come sospiri che 
superano la serenità che proviamo nella quotidianità. Le dia-
positive delle immagini distraggono dalle verità, trasgressiva, 
siamo sulla soglia del nulla.”

Il Club di Milano
in collaborazione con

I Cento Amici del libro, la Biblioteca Nazionale 
Braidense, la Hochschul-und Landesbibliothek 
RheinMain, presentano:

JOHANN ELIAS RIDINGER ET ALII
LA BOTTEGA DEL PARADISO

AUGSBURG 1740
un film di FABIOLA GIANCOTTI
con Gualtiero Scola
38’, Milano 2022

Johann Elias Ridinger, pittore, incisore e editore, vive in 
Germania, ad Augusta, nel diciottesimo secolo.
Incuriosito dall’incomprensibile e meraviglioso miracolo 
della natura, esplora ogni forma di vita, cercando anzi-
tutto tra piante e animali.
Gli allievi raccontano che Ridinger volesse celebrare la 
bellezza della natura, intendere la sua lingua e cogliere 
la sua novella.
Nobili, re e amanti della caccia fin dall’inizio ricercano le 
sue opere, diffuse nelle collezioni private e nei musei di 
tutto il mondo. L’incisione gli permette particolari che la 
pittura non gli consentiva.
Sulle sue tavole, l’artista scrive l’intero racconto del Pa-
radiso.
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COMPENDIO
Mimmo Rotella
Inediti.Inauditi
Fabrizio Citton
Fabiola Giancotti

E’ in preparazione il lavoro editoriale che riprende le re-
lazioni tenute in occasione dell’evento artistico di Pia-
cenza, su Mimmo Rotella.
La mostra di design, pittura e arte orafa oltre a un filmato 
che riprende la performance dell’artista, è in questo la-
voro oggetto di una elaborazione critica.

D.MOD
LDAC - Design. Arti contemporanee

Fabrizio Citton
Fabiola Giancotti

Piacenza, 18 settembre 2021. 
Piacenza, 3 ottobre 2021.

 
Complesso architettonico Ricci-Oddi 

Compendio 
Mimmo Rotella. 
Inediti Inauditi.
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Animum Ludendo Coles è un’associazione artistico-culturale senza 
scopo di lucro che da trent’anni realizza percorsi ludici, colorati o in pie-
tra: antichi giochi scolpiti da inserire nelle pavimentazioni nuove o già 
esistenti, opere durature, non invasive e fruibili liberamente dai cittadini 
in ogni luogo e in qualsiasi momento della giornata.
Sosteniamo con professionalità e impegno due obiettivi: il recupero del 
gioco della tradizione popolare come elemento fondamentale e impre-
scindibile per la trasformazione delle città e la valorizzazione dell’anti-
ca cultura di artigianato artistico, quella che, per secoli, ha contribuito 
a determinare la bellezza, l’originalità e l’armonia dei centri urbani ita-
liani.
Realizzare manufatti per noi significa concepire soluzioni sobrie e in-
terventi concreti per rendere “umanamente sostenibile” il rapporto del-
le persone con la città e i suoi spazi pubblici.
Dal 2016 collaboriamo con il Centro Ricerche Didattiche Attive - Di-
partimento di Scienze dell’Educazione dell’Universita “Alma Mater” di 
Bologna e con il Dipartimento di Architettura e
Studi Urbani del Politecnico di Milano, nella realizzazione di tesi e ri-
cerche per progettare percorsi educativi innovativi negli spazi urbani. 
Partendo dai giochi della tradizione, recuperiamo, diffondiamo e tra-
mandiamo una cultura ludica che propone un nuovo modello di rigene-
razione estetica delle città.
Il focus della ricerca comune fra Animum Ludendo Coles e tali Enti è 
elaborare un’idea di città sostenibile in grado di fornire a tutti strumenti 
per esperienze calibrate all’età. Pare banale ma, nonostante le tante 
buone intenzioni, è ancora necessario dover ricordare agli ammini-
stratori e ai genitori come l’uso non sempre appropriato delle nuove 
tecnologie stia provocando mutamenti che mai la nostra storia ha co-
nosciuto. È quindi obbligatorio un ripensamento epocale tanto nella 
pedagogia quanto nella progettazione urbana.
L’intento è di concepire una città altra cercando di recuperare il valore 
del coesistere degli individui per valorizzare le legittime differenze e 
condividere le aspirazioni fondamentali nonché ciò che ci accomuna.
In una crisi come quella che sta attraversando attualmente la società, 
riteniamo urgente prefigurare e promuovere nuove ipotesi per il futuro. 
È vitale creare sinergie e nuove strategie con tutte le realtà interessate 
e trovare un linguaggio comune d’intervento. Bisogna far confluire e 
interagire competenze e saperi diversi per poter corrispondere con-
cretamente, in maniera sobria e adeguata, alle necessità dei cittadini, 
soprattutto quelli più deboli -bambini, anziani, diversamente abili- che 
popolano i nostri centri urbani e che hanno l’esigenza e il diritto di 
vivere non solo servizi, bensì spazi. Spazi che restituiscano alle aree 
urbane il loro ruolo di incontro, dialogo, inclusione sociale, scambio 
intergenerazionale e la capacità di recuperare e veicolare valori civili e 
culturali da tramandare nel tempo.
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BONOMI
Contemporaneo Italiano

Contemporaneo Italiano, realtà all’interno di 
Idrosanitaria Bonomi S.p.A., è il brand e la 
divisione nata negli anni 2000 che progetta, 
realizza e distribuisce rubinetteria di alto de-
sign dal gusto raffinato e di eccellente qualità.
Da luglio 2021, l’azienda mette la propria fir-
ma su azioni concrete di responsabilizzazione 
ambientale, collettiva e individuale in un per-
corso il cui fulcro è la sostenibilità.

ANIMUN LUDENDO COLES

FOREST AT HOME
Lessmore
Arch. Giorgio Caporaso

Forests are home - la campagna lanciata da 
PEFC per un approvvigionamento sostenibile 
nel settore arredo ha scelto per rappresentar-
la l’architetto e designer Giorgio Caporaso.

Durante la Milano Design Week, PEFC Ita-
lia è stato presente presso Listone Giordano 
Arena insieme all’architetto e designer Giorgio 
Caporaso. Sono stati esposti i nuovi arredi da 
lui ideati e progettati utilizzando legno certifi-
cato PEFC e caratterizzati dal suo approccio 
al design riscontrabile in caratteristiche che 
considerano aspetti come la modularità, la 
componibilità, la trasformabilità, la multifun-
zionalità, la riparabilità, elementi montabili per 
un packaging contenuto e la disassemblabilità 
a fine vita.

Paola Maestroni
Furio Ferri

ASSOCIAZIONE CULTURALE PLANA
Roma. Sala Stampa Camera dei Deputati

Si svolgerà il prossimo 25 ottobre a Roma alle ore 14.00, pres-
so la sala stampa della Camera dei Deputati, la conferenza di 
presentazione dell’evento Festival dell’Etica 2022. 
La presentazione sarà l’occasione per illustrare alla stampa i 
contenuti principali del premio che si terrà a Milano il prossi-
mo 10 novembre presso la prestigiosa sede del ADI Design 
Museum.
Alla conferenza stampa parteciperanno Sergio Costa in qua-
lità di Presidente dell’associazione culturale plana e ideatore 
del premio, l’arch. Fabrizio Citton componente della giuria del 
premio e l’arch. Marco Capellini CEO di Matrec. 
L’incontro sarà anche l’occasione per presentare i valori che 
da cinque anni contraddistinguono il premio che negli anni è 
stato riconosciuto a personalità del design, della cultura e dello 
sport.
La diretta in streaming della conferenza stampa può essere 
seguita dal sito https://webtv.camera.it/

PRESENZE
di Ugo La Pietra

17a edizione
direzione artistica Stefano Raimondi
Verona Fiere, 14/16 ottobre 2022

Ugo La Pietra è invitato dal direttore artistico Stefano 
Raimondi nella sezione HABITAT con l’opera “Immersio-
ne nella luce”, 1969-2016
(Courtesy l’artista & Museo MA*GA, Gallarate).
HABITAT è il nuovo spazio che arricchisce il padiglio-
ne del moderno, dedicato alla presentazione di quattro 
opere di artisti storici italiani, quali Ugo La Pietra, Marina 
Apollonio, Nanda Vigo, Luciano Fabro, concepite come 
ambienti e stanze immersive, capaci di creare innovativi 
modelli di fruizione e offrire al visitatore un’inedita espe-
rienza di visione.

Immersione nella luce fa parte del più ampio e pioneri-
stico progetto delle immersioni iniziato negli anni Ses-
santa, una serie di installazioni immersive che simulano 
alcuni elementi naturali e isolano il fruitore all’interno di 
esse. L’oggetto ambientale posto al centro della stanza 
invita il visitatore a inserire la testa all’interno dell’abita-
colo e a essere immerso nella dalla luce. Usando le pa-
role dell’artista quest’opera è: “un invito ad un compor-
tamento di uscita dalla realtà, per trovare rifugio in una 
sorta di privacy che è separazione ma anche strumento 
di verifica delle possibilità di intervento nella realtà stes-
sa, attraverso elementi di rottura che spostino i termini 
codificati dalla tradizione”.

Le opere di Ugo La Pietra dedicate alla ricerca sulle Im-
mersioni saranno presenti anche presso gli stand del-
la Galleria Ca’ di Fra Arte Contemporanea (Milano) e Il 
Chiostro Arte Contemporanea (Saronno); sarà inoltre 
presentato un progetto di libro d’artista con Colophonar-
te (Belluno).

FASC/COLO 68
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MATREC
Matrec è una società di consulenza e ricerca, specializzata in 
sostenibilità e circolarità di materiali, nella definizione di metri-
che e KPI per la misurazione dell’economia circolare.

Matrec Lab è il nostro laboratorio di ricerca avviato nel 2002 e 
caratterizzato da una selezione continua di migliaia tra mate-
riali e prodotti circolari. 
La visione della circolarità di prodotti e progetti:
metriche, KPI, assessment, critical points improvement.
Ricerca di materiali circolari da impiegare per lo sviluppo di 
prodotti.
Trend costruiti attraverso la mappatura internazionale di pro-
dotti sostenibili ed innovativi.
Misurazione della circolarità di prodotti e progetti: metriche, 
KPI,
assessment, critical points, improvement. 
Analisi di benchmark per conoscere l’approccio della concor-
renza alla sostenibilità e all’economia circolare. 
Affiancamento per l’applicazione dei modelli di economia cir-
colare nel design e nella progettazione. 
Informazione e formazione per il trasferimento di know-how 
specifico per comparto merceologico.
Sviluppo di soluzioni innovative per la valorizzazione degli 
scarti di produzione.
Comunicazione a supporto dell’azienda per la valorizzazione 
delle specifiche ambientali di materiali e prodotti.
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CAMBIOPELLE
15 | 23 ottobre 2022
NOZ - Nuove Officine ZISA
Cantieri Culturali alla Zisa - Palermo

CAMBIOPELLE è il titolo della mostra curata da Gianni Di Matteo che ha 
chiamato artisti e designer ad interpretare un nuovo materiale bio-based 
derivato dai sottoprodotti industriali di arance, fichidindia e sulla. Cambio-
pelle è prodotta e promossa da Ohoskin in collaborazione con NOZ - Nuove 
Officine Zisa, con il patrocinio di Abadir, Accademia di Design e Comunica-
zione Visiva, CRESM, Centro Ricerche Economiche e Sociali per il Meridio-
ne, Associazione Culturale Plana, che ha deciso di concedere alla mostra 
Cambiopelle l’uso del Bollino Etico, riferimento e simbolo dell’associazione. 
Hanno sostenuto Cambiopelle: Chiraema, Sistemi per l’edilizia e Outlet del-
la Pubblicità.
Per aderenza al tema dell’edizione 2022 di iDesign, che si ispira al pensiero 
filosofico di He nri Bergson e all’evoluzione creatrice intesa come cambia-
mento e rigenerazione, si è voluto coinvolgere una startup innovativa come 
Ohoskin.
Ohoskin è portatrice dei valori di un futuro sostenibile ed etico, avendo ri-
pensato il design di un materiale come la pelle, largamente usata in tanti 
settori, dalla moda agli interni all’automotive, fornendo un’alternativa soste-
nibile alla pelle animale.
Per interpretare questo nuovo materiale sono stati invitati undici autori (desi-
gner e artisti): Anna Cicero e Sandra Coppola, Giada Coco e Michele Stra-
no, Carla Garipoli, Luca Maci, Stella Orlandino, Margherita Rui, Salvatore 
Spataro, Studio Forward, Studio Prod, Gianluca Traina, Clelia Valentino + 1.
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PARCO ARCHEOLOGICO REGIONALE 
DI KAMARINA - RAGUSA

Sito archeologico di Kamarina, fra i più 
importanti della Sicilia, costituisce un pre-
zioso patrimonio di archeologia terrestre e 
sottomarina. 
Kamarina, il cui nome secondo Strabone si-
gnifica “Abitata dopo molta fatica”, fu un’im-
portante colonia di Siracusa, costruita alla 
foce del fiume Ippari in Provincia di Ragusa. 
Di essa oggi non rimangono che rovine e 
importanti reperti archeologici, principal-
mente sul colle Cammarana nel territorio del 
comune di Ragusa. 
Situata su una collina, l’acropoli mostra, 
oggi, i resti del Tempio di Athena; all’e-
stremità sud-occidentale della collina, fra 
il tempio di Atena Poliade ed il porto, si 
estende l’agorà, i cui scavi non sono stati 
ancora portati a termine. I resti meglio con-
servati della cinta muraria sono, invece, 
collocati al di sotto della collina di Eracle. 

 
VIAGGIO NELLA POETICA DEL MOVIMENTO
Fabrizio Citton all’interno della rassegna MIV 2022
Centro Culturale Candiani  - Mestre Venezia, ottobre 2022

Lavori che evidenziano il pericoloso processo di omologazione 
al quale siamo continuamente sottoposti.
Un omologazione strisciante che insidia i concetti di identità 
culturale e territoriale e appiattisce sempre più il nostro comu-
ne vivere.

“Sinuosi movimenti di corpi vuoti
ci riconducono ad una poetica di bellezza.
Fluttuano nello spazio con leggerezza
vivono in uno spazio indefinito
parallelo al reale,
assumendo così inconsistenza e
diventando facili prede di messaggi omologanti.
In questo processo deviante
esprimono davvero
una poetica di bellezza o solo vuota apparenza?”.

In occasione della mostra Schema 50. 
UNA GALLERIA FRA LE NEOAVANGUARDIE 
(1972-1994)

Il Centro per l’arte contemporanea Luigi Pecci organizza 
un Simposio nazionale il 23 e 24 settembre 2022, pa-
trocinato dalla Scuola Normale Superiore di Pisa, con il 
supporto della Soprintendenza archivistica e bibliografi-
ca della Toscana, a cui parteciperanno rinomati studiosi 
d’arte contemporanea e di altri campi di studio invitati a 
riflettere sull’attività sperimentale per rileggere a poste-
riori l’esperienza della galleria fiorentina nel cinquantesi-
mo anniversario della sua fondazione nel contesto delle 
ricerche post ‘68 (arte concettuale, architettura radical, 
comportamenti alternativi, arte povera, performance 
proposti a Schema).

Ugo La Pietra interviene con la sua testimonianza.
Segue proiezione: film corto (13’) di Ugo La Pietra, La 
grande occasione, 1973

L’intero programma delle due giornate è consultabile sul 
sito del Centro Pecci.

I curatori del progetto Schema 50, sono il direttore della 
galleria Raul Dominguez, la referente scientifica dell’ar-
chivio di Schema Desdemona Ventroni e il responsabile 
delle collezioni e archivi del Centro Pecci, Stefano Pez-
zato.
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BICIDESIGN KŌ ISAO YAJIMA
Associazione Culturale Plana
Prossimo Evento 2023

Le fotografie di 
Kō Isao Yajima in occasione della 
mostra BICIDESIGN.
Milano - Tokyo 1989-1990.



INTERVIEW WITH THE PHILOSOPHER, EDGAR MORIN
by Gabi Fois

GB Ethics is just one of your reoccurring schools of thought and tackles both individual and group ethics.

EM The problem is that ethics is a word that expresses more than just good intentions. Being ethical is important, 
and to be ethical we need to be aware that above all we need to sincerely apply self-criticism and implement the 
most difficult discipline of all self-knowledge. We need to begin with individual ethics in order to then progress to 
manufacturing, political, institutional, financial and scientific ethics. This means using self-criticism every day on 
an individual level so that we can see ourselves without piety. We usually entrust knowledge about ourselves the 
others, such as psychologist, psychiatrists and analysts, but if we don’t try to discover ourselves through self-exa-
mination we will never truly know ourselves and this could affect our social and global life.

GB Responsibility and solidarity are inextricably linked with ethics. The sense of belonging to a society 
makes us responsible in this regard. Restoring these deteriorated factors in modern society is essential. 
The political, economical and ecological decline and the various religious fanaticisms make us unstable 
and stir up fear and anxiety in all of us.

EM The way in which our societies are organised separates everything (beliefs, knowledge, ethnic groups and 
civilisations) and contributes to a loss of cognisance of things instead of the important relations between them. 
Humanity is involved in an unmissable adventure. The knowledge that we are united in life as we are in death 
should make us realise that we are all connected in one planetary destiny. Solidarity should be practised above all 
in major cities and the suburbs so that we become more aware and knowledgeable about relations between local 
communities and their links with the global societies and their common destinies.

GB Complexity is a subject that you have discussed for many years. Can you explain to the readers of the 
Gallery of Ethical Commitment what it means?

EM In our talks and publications, complexity means providing a clear and precise explanation about facts and 
occurrences thai we cannot pinpoint. The word complexity expresses our confusion, which stems from things that 
we cannot explain.
Complexity challenges intelligence. Our method of understanding and intelligence is incapable of conceiving that 
which is complex. In Latin the word “complexus” means process, a nexus that links things together. For example, 
a political, religious, and scientific complex.
All these fields of knowledge have been separated in a way so that they no longer relate to each other. This is why 
most people cannot see a link between things or even form thoughts composed of multiple factors.
Global and group problems are complex because our education has not taught us to see the complexity as a who-
le; instead it has taught us to see only one problem at a time. We need to change our way of thinking as humans 
and start to see things in their multiplicity and not as individual problems.
Humans is general are complex; even the individual person is very complex because each one of us has a per-
sonality with various facets. Non matter how well balanced a person may be, that person still exhibits different 
characters depending on the moment and the situation: good, bad, balanced, unstable,neurotic, etc. we are much 
more complex that how we are portrayed in literature, film and the theatre.

GB You believe that education is one of the key elements for developing our societies, individuals and 
democracies. You have many followers from international institutions and from the media. Many universi-
ties around the world follow your school of thought. One of these is the Multiversity of the Real World in 
Mexico, which was established following your methodology of complex thought. Could you tell us about 
it please?

EM The separation of knowledge, disciplines and sciences reigns in our western societies and this produces 
people who are incapable of allowing their different types of knowledge to interact: by separating our different 
learnings, we are no longer capable of recognising global and fundamental problems or detecting the challenges 
of complexity.
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Translation pg 10-13

A new educational system is needed that is based on the spirit of interaction and mutual trust, one that is radically 
different from the system that currently exists today. This system would allow people to maximise their abilities to 
consider the complex, global and fundamental problems of people and society in their complexity.
It would enable a new type of education and understanding to be established between people and civilisations.
The Multiversity of the Real World in Mexico has based its specialism on the combined interaction of all forms of 
knowledge. Education is at the root of the new planetary humanism. For the first time in the history of mankind, 
universality has become a true reality; in fact the objective inter solidarity of humanity determines the global 
destiny of the planet. The term globalisation should not only be seen in economic terms but also as a  complex 
relationship between all the individual local and global particularities.
The relationship between the forms of knowledge and the inaction between disciplines and between peoples could 
create a new and positive planetary ethics.

GB Identity is also a complex concept: what does it mean in an increasingly faster-paced world in wich 
ehtnic groups mix together and create mutant realities.

EM Identity in also multi-facedet concept with many variables. Identity can be sameone like me who has diverse 
identities; French, Jewish, Sephardi, cosmopolitan etc. Take civilisations like Latin America, which is mostly hybri-
zed. Immigration can create the start of an identyti, which is what has happened in the USA.
In Europe, ancient immigration, with the barbarians and itinerant populations, all contributed to forming a certain 
type of culture.In the 19th and 20th centuriesm civilisations like Spain and Italy changed from emigrating coun-
tries to countries with an influx of immigrants. In France at the beginning of the 20th century, it was possible to 
integrate immigrants with their families. A quarter of the citizens in modern-day France originate from immigrants. 
Populations of old immigrants in France (former colonies) still have problems integrating in today’s society, despite 
the fact that populations are still moving around the world. Major cities and nations integrate better than in the 
provincial regions. Mixed marriages are the best form of integration. We now live in a society of mixtures. When a 
culture is strong, integration is easy, but when that culture is weak it does not facilitate integration.

GB In your fourth book of La methode you wrote “ Les idées des idées”. Could you tell us about this ple-
ase?

EM Ideas are sometimes like gods because they can develop and possess the mind of men and then become so 
important that they take over by possessing us and commanding us. Ideologies can be fateful because they can 
be negative for a society or for a populace through the manipulation of words.
Politicians do not have the ability to develop ideas through education and culture. 
The Russian Revolution failed because everything that it had previously destroyed, it then virulently recreated 
through ideology.

GB The spirit or rather the reform of the spirit. Just material reform is not enough, as you say, reform ne-
eds to happen in all countries because man’s fundamental problems are the same.	

EM School and unniversities could eventually practise a “relié” or “connected” teaching of the spirit which would 
mean putting different disciplines together and encouraging them to interact, starting with primary schools. There 
are universities that educate professors to teach along this path. In Italy. Professor Mario ceruti in Bergamo, has 
practised teaching reform in this sense. Contrary to common belief.
Europe has a common culture and humanism dating back to the Renaissance due to its history of war. Today we 
all need to take part in a new Renaissance of Europe from a cultural perspective by means of a  reform of the 
spirit as I mentioned earlier. There is currently a decline in ideas and ethics. This is possibility due to the historic 
“deviaton” which creates a climate of epochal change as occurred through the centuries with religions, and with 
the industrial and technological revolution. We can achieve better levels of humanism and democracy by educa-
ting the spirit.

MESSAGE
We need to be aware that nothing is acquired in our world, barbarianism could return. We always need to rege-
nerate the message. We need to preserve all new positive things in costant regeneration.
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